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MARIA LUISA BOCCIA 

DIFFERENZE 
SULLA DIFFERENZA 
A PROPOSITO DI PROGETTI 

TEORIE E COMUNICAZIONE TRA DONNE 

Al seminario di Ariccia delle donne comuniste ( di 
cui Reti ha riferito nel n. 2) Livia Turco ha proposto 
alla riflessione delle donne comuniste fondamental­
mente una questione: «cosa significa oggi, in questo 
tempo politico tematizzare la contraddizione di sesso 
nell'orizzonte programmatico del Pci»? Già la for­
mulazione di questa domanda tuttavia, costituisce 
un esito, una risposta, di un ragionamento e un 
complesso interrogarsi attorno a due nodi politici, o 
meglio a due intenzionalità: cosa significa aver scelto 
come luogo della pratica e del progetto politico delle 
donne del Pci '' noi stesse, noi le donne, la nostra 
forza di donne"; come questa scelta ci porta ad 
affrontare la questione che oggi è centrale per il Pci, 
ridefinire la propria soggettività politica e ridefinirla 
non solo per effetto dei mutamenti in corso, come 
adeguandovisi, ma definendo '' il luogo da cui ci 
collochiamo, la parte in cui vogliamo stare, la pro­
pria posizione sulla base di una autonoma valutazio­
ne ed analisi della realtà''. 

Se il luogo per le donne del partito è il "noi 
stesse" di cui parla Livia Turco, se questo luogo è 
stato enunciato nella Carta della donne come pratica 
della relazione e affermazione della differenza ses­
suale, il problema di come tematizzare la contraddi­
zione di sesso nel programma del Pci, richiede prima 
ancora di individuare contenuti, di distinguere tra 
piano del programma e piano del progetto politico. 
Mentre infatti è indubbio che porsi come donne sul 
terreno del programma, ovvero della elaborazione di 
scelte che il partito nel suo insieme assume e su cui 
cos~ruisce la sua azione politica, significa impegnarsi 
(e in qualche modo vincolarsi) a stabilire una forte 

coerenza tra il proprio percorso e quello del partito, 
questa stessa coerenza diviene piii problematica sul 
terreno del progetto. Se infatti il progetto consiste 
nella costruzione della soggettività politica femmini­
le, come soggettività autonoma e differente, la sua 
pratica politica, le modalità con cui si esprime e si 
rende possibile, assumono il Pci, la sua azione pro­
grammatica e la sua definizione di soggettività come 
uno scenanò della differenza. Non si tratta di un 
sottile e sofisticato distinguo, poiché in questa secon­
da prospettiva la coerenza si sposta sul piano tutto 
interno al progetto delle donne, tra pratica della 
relazione tra donne nel Pci e affermazione della 
differenza; tra contenuti in cui la pratica si esprime e 
progetto che muove dalla differenza, dal luogo della 
soggettività che siamo "noi stesse donne". Ed è 
allora facile intuire che questa coerenza richiede di 
lasciare aperta la tensione tra percorso delle donne e 
percorso del partito, proprio come tensione proget­
tuale, se il progetto è - e Carta lo ha esplicitamente 
assunto - far venire al mondo la soggettività politica 
femminile. Lasciare aperta questa tensione significa, 
ad esempio, legittimare le domande ed i problemi 
che Ida Dominijanni poneva al centro del suo artico­
lo sul precedente numero di Reti, e che il seminario 
d' Ariccia aveva visto emergere nel dibattito. 

Piii puntualmente lasciare aperta la tensione signi­
fica assumere l'ipotesi che l'incontro tra politica 
delle donne e politica del Pci, non è tanto incontro 
tra un soggetto sociale, le donne appunto, ed un 
soggetto politico, il partito, ma incontro tra due 
soggetti politici. 

E come tale dunque, non solo non è necessitato, 
ma dipenderà da come entrambi mutano soggettivi­
tà e progetto a seconda anche del modo in cui 
interagiscono. E sarà comunque sempre un incontro 
tra il Pci ed "alcune" donne, piii che tra il Pci e le 
donne. Dove per alcune donne si intende riferirsi 
non tanto a gruppi sociali diversi, ma a soggetti e 
progetti politici distinti. Il femminismo a cui attiene 
il progetto della differenza, è appunto uno tra que­
sti. E conosce al proprio interno elaborazioni diverse 3 
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del progetto. È il porsi della Carta dentro questa area 
che rende piu complesso il rapporto tra il percorso 
delle donne comuniste e quello del partito che non 
la definizione delle coerenze di programma. Senza 
voler minimamente sottovalutare con ciò, il ruolo 
del programma anche per la politica delle donne. È 
allora possibile, e come, operare su due piani distin­
ti, il programma ed il progetto, senza che questo 
implichi incoerenze, indeterminatezze o riduttivismi 
per l'una e l'altra dimensione? Personalmente riten­
go di sì, e penso anzi che a questo dovremmo tutte 
applicarci con maggiore rigore. 

Pluralità come risorsa 

1. Ho scelto di affrontare cosi il problema .della 
distinzione e comunanza tra il lavoro di Reti ed il 
lavoro della Carta. È un chiarimento che sento neces­
sario dopo i du_e numeri della rivista, le reazioni e 
recensioni sulla stampa, una serie di incontri avuti in 
diverse città italiane. Reti è la rivista che deve contri­
buire a produrre i contenuti della Carta e farli circo­
lare, diffondere, raccogliendo consensi? Reti è lo 
strumento di ricerca e dibattito delle donne comuni­
ste, ricerca e dibattito aperti ad altre donne? Se cosf 
fosse, non vedo differenza con la precedente testata, 
Donne e politica, rivista che ha seriamente e spesso 
felicemente lavorato in questa direzione. Nel pensa­
re e realizzare la rivista non abbiamo nascosto, anzi 
abbiamo valorizzato, che l'idea e l'esigep.za nasceva­
no dentro il percorso della Carta e che la rivista era 
''promossa dalle donne comuniste''. Come uno dei 
luoghi in cui praticare la relazione tra donne, è 
praticare la differenza. E abbiamo voluto fare della 
rivista non un luogo aperto ad altre donne, ma un 
luogo di relazione tra donne, in cui l'appartenenza 
al sesso comune, ed il lavoro comune sul senso da 
dare a questa appartenenza, sul modo di renderla 
soggettività, attraversano e mettono in tensione le 
appartenenze politiche, culturali, generazionali, so­
ciali. Donne differenti, anche per il modo di inten­
dere il femminismo e la politica delle donne; ~a 

donne che scelgono di misurarsi su questo, indivi­
duando nell'identità di sesso un punto di ridefini­
zione complessivo del loro porsi nel mondo, ed in 
particolare del loro porsi dentro e di fronte alla 
politica, alla elaborazione di progetti politici, alla 
analisi e comprensione delle forme e dei processi 
politici. Donne per cui il senso stesso della parola 
''politica'' è altamente critico, certo non riducibile 
alle determinazioni del '' sistema politico' ', all' azio­
ne istituzionale, alla stessa funzione dei partiti. 

Non pretendo di fornire una fotografia di insieme 
omogenea delle donne che costituiscono il collettivo 
di Reti. Volevo solo sottolineare che la pluralità di 
percorsi ed identità tra noi l'assùmiano come una 
ricchezza e una risorsa, perché non le attribuiamo il 
senso della convivenza e tolleranza tra tante indistin­
te voci, non l'intendiamo cioè come mero plurali­
smo, come puro riconoscimento delle diversità. Ma 
come ciò che ci garantisce davvero di fare della rivista 
un luogo in cui la differenza sessuale è agita per 
sottoporre a vaglio critico anche severo, le idee, le 
azioni, le relazioni che determinano la nostra presen­
za negli scenari politici, sociali, culturali. 

Di questi scenari, uno è privil,egiato, per essere 
Reti un luogo di lavoro comune tra donne del Pci e 
donne non del Pci; è quello della cultura e politica 
della sinistra, e del suo rapporto - di tensione ap­
punto - con la cultura e politica femminista. In 
questo senso il fatto che la rivista sia promossa dalle 
donne comuniste, significa indubbiamente che allo 
scenario in cui queste donne collocano il loro proget­
to è attribuito un rilievo particolare, una attenzione 
specifica, una interlocuzione ravvicinata. Perché si 
attribuisce significato alla sfida della Carta, ovvero 
far vivere il progetto della differenza dentro il luogo 
stesso della politica, dentro un partito che a tutt'oggi 
costituisce un referente essenziale seppur non unico 
o privilegiato di una appartenenza politica (non 
sessuata) non solo per le donne del Pci ma per molte 
altre. 

Ma questa sfida, il progetto stesso della Carta, 
sono assunti per essere problematizzati, per essere 

sottoposti al vaglio e alla verifica di una relazione, di 
un lavoro che assume anche altri punti di vista, che si 
giova di 1;ma distanza, di una distinzione. In questo 
senso Reti muove dalla Carta, l'assume come un 
progetto, ma non si risolve nella Carta. Altrimenti la 
relazione tra donne del Pci e non, resterebbe nello 
schema classico dell'apertura al contributo di intel­
lettuali ''vicine'' al Pci. La nostra scelta è diversa, 
perché partiamo dal dato di fatto che le differenze 
tra di noi sono già segnate da distanze e vicinanze 
prodottesi dentro la politica delle donne. 

Alternanza di un ciclo politico 

2. L'assunzione della pluralità è dunque una scel­
ta molto piu rilevante, perché vuole proporre le 
differenze tra donne e tra progetti di donne come il 
terreno su cui potrà davvero prendere corpo una 
soggettivitàfemminile differente. E non è un gioco 
di parole. E un contenuto su cui non da oggi il 
contrasto è aspro dentro il femminismo. Un contra­
sto che ha prodotto un ciclo politico alternante, tra 
momenti di accumulazione comune di cultura e 
pratica, e momenti in cui le differenze divenivano 
paralizzanti, impedivano di riconoscere alcunché di 
comune nei diversi percorsi. 

Reti è nata in una stagione segnata dalla ripresa di 
comunicazione, dal delinearsi di proposte, quali il 
patto tra donne, che si proponevano di dare forma a 
"ciò che è comune", di definire entro quali ambiti e 
con quali regole progetti e pratiche tra loro differenti 
potevano riconoscersi, attivare una comunicazione, 
dotarsi di riferimenti e regole comuni. È la stagione 
segnata dal ' 'dopo Cerno byl' , dalla proposta dell' af­
fidamento e della forte attivazione politica che ha 
ingenerato, dal convegno di Modena in cui i saperi 
prodotti dalle femministe furono sottoposti a un 
bilancio collettivo, dall'elaborazione e diffusione 
della Carta, dalla proposta della rappresentanza di 
sesso nelle ultime elezioni. 

Questa stagione conosce già il suo tramonto? Il 
dubbio è sollevato da Ida Dominijanni in seguito ad 

un recente convegno a Firenze sulla differenza ses­
suale ("La ricchezza immobile", in i/ manifesto, 
27 I 1 / 88). Ma non è questo il solo segnale di un 
ripresentarsi della differenziazione in termini di dif­
ficoltà, perfino di rifiuto a far vivere le differenze 
entro un lavoro ed un ambito comune. Non manca­
no però nemmeno segnali di altro tipo. La stessa 
nascita simultanea di piu riviste (Reti, Lapis, Aspiri­
na), o il rilancio di piu antiche testate (Fluttuaria, 
Noi donne con Legendaria, Dwf alla sua terza serie) 
può essere inteso come un bisogno di articolare la 
comunicazione, di distinguere, ad esempio, tra poli­
tica e cultura, tra ricerca e dibattito, ecc. 

Perché comunque la comunicazione sia feconda e 
produttiva è decisivo non eludere il piano dell' espli­
citazione delle posizioni e dei concetti, e individuare 
le forme entro cui è possibile per tutte riconoscere e 
legittimare il dissenso. Se abbiamo timore di dissen-
tire tra noi è perché ci percepiamo spesso come 
ancora troppo deboli. Ma questo timore sta ingene­
rando una confusione e una approssimazione perfino 
linguistica molto pericolosa. Finisce infatti per pre­
valere la valenza piu ideologica e ambigua delle 
parole e delle categorie di analisi che circolano nel 
femminismo. La prima conseguenza negativa di un 
linguaggio multisenso è di produrre una separazione 
con le donne che non fanno parte del circuito piu 
stretto delle aggregazioni femministe. Il valore della 
parola femminista è stato molto quello di avere una 
forte capacità di significazione e di comunicazione 
rispetto all'esperienza di donne tra loro molto diver-
se, donne che a lungo si sono sentite mute, o passive 
e che, con il femminismo, hanno preso possesso 
della parola. L'elaborazione di una cultura e di un 
progetto è piu complessa della critica, della denun-
cia, della demistificazione. Ma questo non spiega e 
non giustifica tendenze alla chiusura, al ripiegamen-
to interno, o l'allusività nel confronto tra donne. 
Scegliere di praticare la relazione in un ambito di 
pluralità di voci è quindi una scelta di contenuto, 
presuppone e propone una comunicazione ed un 
confronto tra posizioni diverse il piu possibile espii- 5 
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cito e chiaro. Operando i distinguo necessari sul 
piano culturale, oltre che politico. Le pagine di Reti 
vogliono essere questo. E poiché oggi questo signifi­
ca un po' andare controcorrente è bene dirci, chi 
scrive e chi legge, che non sarà facile ritrovare questo 
intento realizzato. Diamoci tuttavia il modo e i 
tempi per provare a farlo. 

3. Con questo numero presentiamo piu contributi 
attorno al nodo ' 'differenza e divisione sessuale dei 
ruoli''. È una scelta che si spiega a partire da quanto 
fin qui detto. Perché la scelta del tema muove dal 
dibattito e dalla proposta delle donne del Pci; perché 
su di esso si intrecciano posizioni diverse, dentro il 
collettivo di Reti, e piu in generale nella cultura 
femminista. 

Voglio quindi esplicitare il modo in cui il tema 
viene proposto, indicare alcune differenze che emer­
gono tra i contributi su cui merita continuare a 
riflettere, ed esprimere una mia posizione. 

Nell'articolare la questione sul come far vivere la 
contraddizione di sesso nel programma del Pci, Livia 
Turco, sempre ad Ariccia, individua nella divisione 
sessuale del lavoro il luogo in cui essa si rende 
socialmente visibile, il luogo del conflitto sociale e 
politico. Ed afferma che "divisione sessuale del la­
voro sottende la costruzione sociale e culturale della 
differenza femminile secondo lo schema della co~­
plementarietà subalterna al maschile" e dunque "la 
liberazione della differenza femminile dall' orizzon­
te della complementarietà e della costrizione dei 
ruoli ha un fondamento nei processi e nelle dinami­
che materiali del nostro tempo"; precisa sempre 
Turco che l'ipotesi della liberazione quale supera­
mento dei ruoli non è una ipotesi emancipativa 
"perché non è solo l'accesso entro le regole date del 
patto sociale, ma la ridefinizione di esso a partire 
dal mutamento del rapporto tra economia, politica, 
vita privata, il loro significato, il loro contenuti". 
Ed ancora che questo non significa riferirsi ad una 
''unica comune condizione di donne''. Sottolineo il 
rapporto tra differenza e divisione sessuale del lavo­
ro che cosf si configura: la seconda è z/ fondamento 

materiale della complementarietà e subalternità del­
la differenza femminile al maschile, ciò che deter­
mina ed impedisce dunque che la donna si ponga 
come soggettività autonoma e libera. Dunque Livia 
Turco parla di "liberazione" e non di "emancipa­
zione''. 

Ed individua la materialità della divisione sessuale 
non solo nel ''ruolo'' in senso stretto, ma in una 
"costruzione" sociale sessuata che è "inscritta nei 
corpi come nei cervelli''. Non si tratta cioè solo di 
allargare l'orizzonte politico alla riproduzione, ma 
di aggredire quella "costruzione" nel suo insieme. 

Poiché questa analisi vuole fornire un orientamen­
to alla politica delle donne del Pci, connettendo 
appunto progetto e programma, ci è sembrato im­
portante aprire un confronto sulla ipotesi di fondo 
che Livia Turco avanza, essere la differenza inscritta 
nella organizzazione sessuale della società e quindi 
aggredire politicamente quest'ultima è liberare la 
prima. Viene ad essere riproposta qui un questione 
che ha attraversato il movimento e la cultura delle 
donne; e non è difficile nemmeno cogliere l'intento 
di collegare criticamente l'elaborazione delle donne 
alla cultura del movimento operaio. C'è insomma 
un convergere di nodi che fanno della proposta di 
Turco un riferimento importante per il lavoro di una 
rivista come Reti. 

Politiche non emancipazioniste sul ruolo 

Ed infatti, se consideriamo i contributi qui pub­
blicati, assumere quel tema ha consentito di fare 
emergere alcune significative differenze. Ed anche di 
evidenziare qualcosa a cui già mi riferivo, cioè il 
pericolo che si assemblino significati e problemi tra 
loro distinti, proprio perché lo stesso linguaggio, il 
vocabolario a cui facciamo ricorso, stenta a sedimen­
t~rsi, a peri~etrare gli ambiti di attribuzione di 
oascun termme. 

Venendo ai contributi direi che le differenze si 
colgono sia sul piano delle analisi che delle valenze 
progettuali che l'analisi assume. 

Vorrei però muovere da un dato che appare comu­
ne agli articoli e che condivido. Tutte riconoscono la 
produttività e necessità di una politica che affronti la 
divisione sessuale del lavoro, e della possibilità che se 
ne delineino contenuti e pratiche non solo emanci­
pazioniste. Lo dico con le parole di Francesca Izzo, 
proprio perché la sua posizione è critica sul val~re 
fondativo della divisione sessuale del lavoro. Sostie­
ne Izzo, dunque, che il carattere non emancipazioni­
sta di una tale politica è nel mettere in questione il 
nesso produzione-riproduzione che l' emancipazioni­
smo assume come dato e nel rendere visibili i condi­
zionamenti materiali e spirituali che l'autonomia 
della donna incontra nella ''necessità della riprodu­
zione e cura dei corpi''. In tal senso è una politica 
feconda non solo per l'uguaglianza delle donne, ma 
perché allarga la percezione sociale della differenza 
femminile; e l'allarga proprio in quanto la libera dal 
ruolo, introduce una distanza tra ruolo e identità 
della donna, riduce la corrispondenza tra destino 
biologico e destino sociale. Si potrebbe anzi dire in 
quanto rende problematico il destino sociale in ter­
mini di ruolo e di prevalenza del ruolo. Dunque 
operare culturalmente e politicamente per aggredire 
l'attuale divisione sessuale del lavoro è un terreno su 
cui può muoversi produttivamente una politica della 
differenza sessuale. Che però è altra cosa da ritenere 
che la divisione sessuale del lavoro fondi e risolva il 
progetto della differenza. 

Prima però di affrontare questo aspetto di fondo 
osservo che aggredire in termini politici e culturali la 
divisione sessuale del lavoro significa in primo luogo 
fare i conti con le profonde trasformazioni che la 
segnano, e che nel primo numero di Reti indicavo 
come il prodursi di una femminzlizzazione della 
società. Sono processi rispetto ai quali diviene diffici­
le vedere nel ruolo tradizionalmente costruitosi sulla 
separazione tra produzione e riproduzione, la forma 
tutt'oggi prevalente dell'esistenza sociale delle don­
ne. 

Mutano infatti i tassi della fecondità, le forme dei 
consumi, il mix di servizio e famiglia che assicura la 

riproduzione, le forme di socializzazione, di presen­
za nel lavoro dei due sessi. Se non c'è piu una 
condizione unica delle donne, la stessa divisione 
sessuale del lavoro è meno univocabilmente leggibi­
le. E tuttavia esiste una struttura sociale di genere a 
tutt'oggi operante, che è al centro di un reale con­
flitto politico ( ed ha ragione Rossanda a richiamare 
l'attacco al welfare state), che va reso visibile come 
conflitto di sesso. 

4. Dove le diffetenze, negli articoli qui pubblicati 
sono piu rilevanti, è sul modo di collocare la divisio-. 
ne sessuale del lavoro rispetto al progetto della diffe-. 
renza sessuale. Possiamo dire che essa ne costituisce 
l'orizzonte politico, il "filo rosso", perché solo lì la 
differenza si rende visibile, e può farsi oggetto di 
progetti politici chiari (Gaiotti)? Oppure che, supe­
rare questa divisione è il solo modo perché la diffe- • 
renza si emancipa dal proprio statuto di inferiorità, 
instaurando una società ''umana'', una società in cui 
muta il senso di ciò che è umano per entrambi i sessi 
(Ravaioli)? Oppure che, poiché in essa si radica 
l'ineguaglianza prima, una ineguaglianza che ha 
segnato l'intera civiltà, abolirla è ciò che consente di 
radicare il discorso della differenza nella storia (Ros­
sanda)? 

Il venir prima e andar oltre della differenza 

Sono queste posizioni in cui sia differenza che 
divisione sessuale del lavoro non hanno significati· 
univoci, ma direi che tutte riconducono il progetto 
politico interamente nell'orizzonte del superamento 
della divisione sessuale del lavoro, e dunque si pro­
pongono un esito di progressiva riduzione del peso 
storico di questa stessa differenza. Coerentemente, 
poiché differenza sessuale e femminilità ( ovvero la 
forma storica che ha assunto la identità femminile) 
vengono fatte coincidere, il progetto è quello di 
superare la differenza superando le ragioni storiche 
che l'hanno determinata, per approdare ad una sog­
gettività pienamente comune ai due sessi. Credo che 
si differenzino i modi di intendere questa ''soggetti- 7 
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vità comune'', poiché mentre per Rossanda e Ra­
vaioli l'orizzonte mi sembra essere quello del sogget­
to unitario della uguaglianza sociale e politica, per 
Gaiotti si profila l'idea di una soggettività come 
relazione, come interdipendenza. E suggestivamente 
propone di ribaltare il valore della secondarietà del 
sesso femminile, perché in essa si esprime questo 
essere del soggetto non indipendente, non mai scisso 
dall'altro. Comunque se nella differenza si vede la 
forma della subalternità storica, il segno del dominio 
dell'uomot essa non può che essere qualcosa da 
superare. E qui, ~ non nel senso riduttivo di una 
prospettiva di mero accesso al lavoro e ai diritti 
sociali e politici, che risiede il tratto emancipativo di 
una prospettiva che si affida al superamento dei 
ruoli. L'obiettivo resta infatti quello di superare la 
differenza, o di circoscriverla, perché, come afferma 
Gaiotti, si rischia altrimenti di "isolare dentro di sè 
1' essere donna dall'essere umano" . 

Diversa è la prospettiva a cui fa riferimento Fran­
cesca Izzo, quando parla di valore fondativo della 
differenza, non tanto nel senso che per pensarsi 
come un soggetto politico le donne devono muovere 
dalla loro storia, poggiare su ciò che è stata la storia 
del dominio o della relazione tra i sessi, ma nel senso 
che la loro soggettività si propone come parziale, 
come soggettività di un sesso che non può che chie­
dere all'altro sesso di ridefinirsi come parziale; per 
cui la parola ed il concetto di ''uomo'' perderebbe il 
suo carattere universale. 

È in questo proporre una forma storicamente in­
novativa di soggettività che sta l'originalità del pro­
getto politico della differenza. Ed è dal piano quindi 
della politica e della cultura, come le dimensioni 
pie!1e e forti in cui si è espressa l'unità e universalità 
del soggetto umano (dell'uomo), che muove il pro­
getto della differenza. 

Questo diretto riferirsi alla politica e alla cultura 
ha generato molte perplessità sul carattere astratto, 
metafisico o metastorico, di questa idea della diffe­
renza. Le si imputa, anche negli articoli qui pubbli­
cati, di saltare la determinazione sociale, e dunque 

di sradicarsi dalla materialità. Condivido al riguardo 
l'osservazione di lzzo su una riduzione della mate­
rialità che in tal modo si applica alla condizione 
economico-sociale. 

Nella sessualità la matenalità impensata 

Come afferma Izzo le soggettività non procedono 
linearmente dai bisogni, né dalle funzioni sociali, e 
neppure dalle identità che bisogni, funzioni e ruoli 
cuciono addosso a ciascuno. Vorrei offrirne una con­
ferma empirica. Non è infatti dalla condizione che 
ha preso le mosse e si è affermata la soggettività 
politica del movimento femminista. E non è nella 
corrispondenza delle sue analisi alla realtà della con­
dizione delle donne italiane, in termini di colloca­
zione entro 1' organizzazione sociale che deriva la 
forza del suo discorso, la grande capacità trasformati­
va ed interpretativa che ha avuto rispetto a ciò che le 
donne sono. 

Il movimento femminista si rende possibile per 
l'esplodere di una contraddizione tutta materiale tra 
emancipazione e sessualità. Sessualità e non ruolo. 
Trovo singolare che con tanto parlare di differenza 
sessuale e di ordine sessuato della società, poco o 
nulla si parli di sessualità e di relazione sessuale tra i 
sessi. È la storicità della sessualità, del suo fondarsi in 
una forma asimmetrica di rapporto tra i sessi che 
viene investita da un conflitto tuttora irrisolto. Ed il 
conflitto esplode quando le donne (alcuni significa­
tivi gruppi di donne) sperimentano che devono ve­
stire una doppia maschera. Quella che le ''vede'', 
confuse agli uomini quali cittadini, e non cittadine, 
quali soggetti pensanti e quali uguali individui so­
ciali. E l'altra quella femminile, nella identità ses­
suale, affettiva, materna. Mentre questa seconda è 
resa sempre piu precaria, ambigua ed incerta, dal 
prevalere ed imporsi della prima, in questa quelle 
donne, le donne che noi siamo, si scoprono ' 'inferio­
ri", diverse, svantaggiate. Svantaggiate oltre che 
dalle discriminazioni ed ineguaglianze sancite, dal 
dover loro compiere una fatica in piu, per essere 

uguali, ovvero vincere e dimenticare la percezione 
della differenza, vincere il senso di estraneità che dà 
loro adottare forme, linguaggi, identità segnate dal­
la soggettività da cui sono state inferiorizzate, dalla 
sog_gettività dell'uomo. 

E da qui, da questo concreto processo che emerge 
l'istanza della differenza, come necessità di trovare 
una risposta altra all'omologazione. Personalmente 
trovo che in ciò il femminismo compie una critica 
alta ai caratteri forti della società moderna, proprio 
perché muove da una contraddizione non riducibile 
alle determinazioni date della sfera economica e di 
quella politica; e perché mette in questione idee-for­
za come quelle di uguaglianza, di libertà, di indivi­
duo. In questa prospettiva la differenza sessuale è 
assunta proprio come l'impensato, e contrariamente 
a quanto afferma Ravaioli questo è uno dei punti su 
cui c'è piu accordo tra le femministe, perché la 
differenza è tutta da costruire, non essendo ricondu­
cibile alla femminilità, ovvero alla polarità altra che 
consente all'uomo di porsi come soggettività, come 
"logos". Se differenza è la sessuazione del soggetto 
di pensiero e di azione, questa non si è finora data. 

Vi è pericolo di una deriva astratta? Certamente, 
ma non diversamente da quanto possono divenire 
astratte altre forme del pensiero e della progettuali­
tà, se perdono il rapporto con la materialità dei 
processi da cui originano. Nel nostro caso se ci si 
sradica da quanto va mutando nella società femmini­
le, da ciò che rende questa esigenza di fondarsi come 
un soggetto sessuato, di duplicare la coscienza del 
mondo, una realt3:. vissuta e che attiene all'esperien­
za delle donne. E un pericolo presente, ma non 
esorcizzabile cercando ancoraggi in acque dove que­
sta progettualità viene a deperire, perché il riferi­
mento torna ad essere l'unità del soggetto umano. 
Va ritrovato piuttosto il rapporto con la materialità 
di cui Izzo parla, ma che non può essere definita solo 
in termini di subalternità da vincere. 

Penso che dovremmo piuttosto riprendere l'inda­
gine su quanto forte è ancora il vincolo che le donne 
conservano con la loro stessa inferiorità, proprio a 

partire dalla sessualità. Sui costi che pagano nelle 
loro vite per liberarsi da quel vincolo, e perseguire 
una identità piu autonoma ma anche piu deprivata 
ed omologata alla logica che regola le relazioni socia­
li e pubbliche come relazioni depurate dalle deter­
minazioni concrete dei soggetti. Ritrovare insomma i 
nessi tra le diverse facce che entrano in gioco se 
assumiano la differenza, facce che tutte scompongo­
no 1' ordine presente, la sua articolazione in spazi, 
regole, forme di esistenza, poteri e significati. 

Mi limito a fornire una indicazione, restando al 
materiale che questo numero di Reti presenta. Le 
due dimensioni di cui parla Mariella Gramaglia a 
proposito della violenza sessuale, quella politico-isti­
tuzionale, e quella del "foro interno", sono destina­
te a restare tra loro incomunicanti, oltre che distinte? 
E con quale conseguenza, non già sui caratteri della 
legge, ma sui tempi della "rivoluzione piu lunga", 
di cui parla Carla Pasquinelli? Le riflessioni di Pa­
squinelli attengono o no alla costruzione del proget­
to della differenza sessuale, e possono trovare uno 
spazio entro una pratica ed una ricerca di donne, 
senza che vengano schiacciate dalla incontestabile 
esigenza di avere una legge, ed una buona legge? 
Nel movimento degli anni '70, provammo a costrui­
re questi distinti tempi del progetto nella politica e 
nella pratica comune. Lo documenta bene il fascicolo 
di Memoria dedicato a quegli anni che recensisce 
Luisa Cavaliere. E documenta come il fatto di scan­
dirli, producev~ un fecondo intreccio tra azione poli­
tica, pratiche sociali diffuse, ed elaborazione di un 
linguaggio ed una cultura sessuati. Al centro di 
questo intreccio era non a caso la sessualità, il corpo 
femminile, la relazione tra i sessi. Non è forse oppor­
tuno riprendere i fili di quella tematica, per ritrovare 
la materialità da cui il progetto della differenza 
prende le mosse? Ritengo che in tal modo troverem­
mo anche 1' orizzonte di senso in cui svolgere, senza 
slittamenti di piani concettuali, l'elaborazione dei 
nessi tra differenza sessuale e divisione sessuale dei 
ruoli. 

• • • 9 
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Il grande tema della libertà femminile, annuncia­
to dall'idea della differenza sessuale, interviene sui 
paradigmi costitutivi del significato storico del no­
stro mondo, spezzandone l'ideale coerenza. 

Pur all'interno di una fenomenologia storica, assai 
ricca e complessa che non si può affatto comprimere 
in uno sviluppo-lineare e vincolato, l'universo men­
tale ed istituzionale del nostro mondo occidentale ha 
posto la determinazione sessuale e l' ~sercizi~ dell~ 
funzioni generalmente umane sotto gli opposti segn1 
della necessità e della libertà. La divisione del genere 
in due sessi, occultato sotto l'artificio di un neutro 
che è in realtà il maschile, si è presentata nella forma 
dell'accidentalità, di una impurità naturale, di uno 
stato appunto di necessità che deve essere trasvaluta­
to, "salvato" nell'astrazione della libertà di un sog­
getto neutro. 

Ebbene l'affermazione della libertà femminile 
sconvolge questo assetto, questa configurazione dei 
rapporti reciproci di libertà e necessità, congi1:1~gen­
do termini considerati da sempre in contradd1z10ne, 
e cosi ridisegna tendenzialmente un'idea di univer­
salità del genere che nella sua necessaria astrazione 
"salva" la realtà del suo essere due. 

Ecco io credo che solo toccando questo piano 
profondo della storicità, la fondazione della sogget­
tività femminile si disincaglia dalle secche di un 
economicismo sempre incombente. 

• • • 

PAOLA GAIOTTI DE BIASE 

SE RIPENSIAMO L'ESSER 
SECONDA DELLA DONNA 
Sono cresciuta in un mondo in cui la ''differenza'' 

ci veniva gettata addosso come un limite, e una 
operazione teorica tutta maschile. Certo non era 
questo il termine piu usato; si diceva "diversità" ~• 
peggio, ''complementarietà''. Il mutamento termi­
nologico vuole certo indicare il rovesciamento della 
qualità della riflessione, a partire da una autonoma 
coscienza femminile, da un dirsi, finalmente, delle 
donne. Ma il termine non esprime con immediata 
efficacia questo rovesciamento, almeno per chi ricor­
da le infelici battute sul ''Vive la difference'', non 
proprio femministe, con cui ha semmai in comune 
una sorta di parallelo orgoglio di sesso. 

Sono dunque cresciuta in un contesto in cui occor­
reva liberarsi dalle retoriche della diversità e denun­
cia delle logiche che vi erano espresse. 

Certo sapevamo bene anche noi allora che uomini 
e donne non sono tutti interscambiabili e uguali; e 
non è vero che pensassimo la battaglia per una nuova 
condizione femminile in termini di omologazione 
maschile. Non potevamo né volevamo sostenere l'i­
nesistenza e irrilevanza di ciò che fa una donna, 
donna e un uomo, uomo. Non potevamo dunque 
combattere le mistificazioni della diversità appiat­
tendoci su un'improbabile ipotesi. di identità. 

L'obiezione che sentivano di dover avanzare era 
perciò un'obiezione metodologica, una cautela criti­
ca. La ''femminilità'', infatti, dicevamo allora, 
nella misura in cui viene assunta come categoria 
astratta, staccata dalle concrete donne e dalla loro 
multiforme umanità ( che perciò ci pareva di dover 
ricercare piuttosto entro le variabili e le costanti 
della storia) non può che definirsi separando ciò che 
è tipico delle donne da ciò che è comune all'intera 
umanità; ed è già questa operazione di astrazione 
intellettuale che costituisce la premessa dell' emargi-

nazione. Perché essa parte come isolando il carattere 
comune dell'umanità, primario e largamente preva­
lente sulle diversità di genere; non è che in una 
coppia di cromosomi su 46 che si cela il destino 
sessuale della persona, un destino che non può 
alterare totalmente gli elementi originari e comuni 
dell'essere umano, che la vicenda biologica scambia 
e rifonde continuamente. 

Se in qualcosa il discorso sulla "diversità" appari­
va stimolante era altro. In ambito cattolico la sua 
espressione culturalmente piu costruita e nobile era 
quella, definita "mistica", di Geltrude von le Fort, 
che ne La /emme eternelle1 costruiva tutta una sim­
bologia della presenza femminile giocata sul ''ve­
lo", sul silenzio, sulla cooperazione, sulla atempora­
lità e astoricità delle donne, di grandissima sugge­
stione emotiva e di pericolosissima conferma delle 
peggiori discriminazioni antifemminili. In una edi­
zione francese del 1948, importante per la sua diffu­
sione italiana, nella introduzione, un gesuita france­
se, Henry Desroches la traduceva (rovesciandone in­
consapevolmente il segno) in una critica storica della 
società moderna, in una denuncia della deriva tecno­
logica, del soggettivismo del dominio. A partire dal 
ribaltamento della critica di Nietsche al cristianesimo 
di aver "femminilizzato" la civiltà, alla donna veni­
va in affidato il compito di modificare la civiltà, 
"essendo se stessa e facendo ciò che vuole". 

Ma la debolezza di quella suggestione come di altre 
analoghe pareva a me proprio quella di ricondurre 

. tutto e solo entro il valore "diverso" della donna, en­
tro la differenza, ciò che si intendeva riproporre come 
valore positivo all'intera umanità; un valore, fra l'al­
tro, che intanto si poteva davvero riproporre in quan­
to lo si integrasse con i dati, non tutti da rifiutare, 
dell'esperienza maschile, e fuori da devastanti, rea­
zionarie demonizzazioni del moderno. L'operazione 
diversità restava una operazione mistificatrice, e una 
condanna all'impotenza, anche in questa sua valenza 
di critica storica alla società moderna. • 

Mi riconoscevo piuttosto in Mounier, che definiva 
le affermazioni sulla donna ''un misto di ignoranza 

disordinata e di molta presunzione'' e invitava a 
' 'scommettere contro ciò che si chiama la natura per 
vedere dove si arresta la vera natura''; mi infastidiva, 
piu recentemente, il tentativo della Sullerot (Il feno­
meno donna2) di ripercorrere a partire da una multi­
disciplinarità tutta entro le tradizionali categorie ma­
schili, la via della ricerca sulla natura della donna, 
ancora una volta astraendo da una antropologia co­
mune tutta da fondare. 

Se richiamo questi precedenti è per dire che l' o­
biezione critica e metodologica non può venir supe­
rata solo se l'operazione di ricerca e definizione della 
differenza è compiuta dalle donne a partire da sé; 
non, soprattutto, se è segnata da una rincorsa esaspe­
rata, da questo bisogno, psicologicamente compren­
sibile ma che rischia il narcisismo, di isolare dentro 
di sé l'essere donna dall'essere umano. 

Due condizioni metodologiche 

Le obiezioni metodologiche non sono mai insupe­
rabili. E il tema della differenza può ben essere 
affrontrato oggi dalla passione femminile, come un 
tema fecondo. 

Sinteticamente, e con qualche rischio di banalità, 
dico quali dovrebbero essere a mio avviso le condi­
zioni preliminari per il superamento dell'obiezione. 

La prima è che la ricerca sulla differenza sia costan­
temente ricondotta, riferita, misurata, all'interno di 
una ipotesi di comunanza; viva cioè di un apriori 
esattamente contrario a quello che ha governato il 
pensiero maschile. 

Il pensiero maschile ha preteso pensare l'umanità 
in generale, pensando invece se stesso e costruendo 
surrettiziamente, senza nominarlo, il maschio come 
archetipo dell'umano; e perciò, di fatto, con mag­
giore o minore buona coscienza, escludendo le don­
ne dall'umanità. La cultura delle donne non può che 
pensare esplicitamente sé, la differenza di genere, 
ma per pensare l'umanità, per costruire l'intero 
umano, per ricostruirlo come relazione e differenza, 
non certo per riproporre un altro intero parziale, pur 13 
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nella coscienza della sua parzialità; non per "tirarsi 
fuori dal maschile'' ma per romperne la rigidità. 

Insomma il pensiero della differenza o continua a 
porsi contemporaneamente al pensiero della ugua­
glianza, o è una operazione carica di rischi. 

La seconda operazione è legata alla prima. Qual'è 
il senso dinamico, la ragione del pensare la differen­
za? Restare chiusi in essa, come in una gabbia di 
specchi, facendosene governare esasperandola? Per­
seguire una politica e un simbolico bisessuali irrigidi­
ti definitivamente e senza comunicazioni entro tale 
bisessualità? O la differenza deve essere pensata 
perché è condizione di una dialettica continua, e 
tuttavia inesauribile, di integrazione dell'umanità, 
per il recupero di una reciprocità non mistificata, in 
cui la possibilità di influenzarsi venga costantemente 
riproposta a livello piii alto? 

Pare a me che solo la seconda ipotesi dia senso alla 
ricerca. Non si tratta di sottovalutare il carattere 
conflittuale, e di conflitto di lungo periodo, che vi è 
implicito. Ma non si può nemmeno, poiché il con­
flitto è di lungo periodo, sospingere il momento 
della comunicazione reciproca tutto e solo sullo sfon­
do dello scenario, nel tempo non databile dell'uto­
pia, riproducendo lo schema della rivoluzione come 
momento finale unico e definitivo; né si può pura­
mente e semplicemente escludere ogni ipotesi di 
rimescolamento simbolico e politico possibile. Con­
flitto e momenti di possibile mutuo riconoscimento, 
di integrazione dialettica, di scambio simbolico, 
strategie comuni e strategie separate in conflitto non 
possono che convivere fin d'ora, come passaggi di 
una storia complessa di cui è difficile predeterminare 
tempi e forme. 

Differenza e divisione sessuale dei ruoli 

A partire da queste premesse, necessarie per collo­
care il mio approccio alla "differenza", si può af­
frontare la questione, posta esplicitamente su questa 
rivista da Ida Dominijanni. Dice la Dominijanni: 
''un conto è assumere la differenza sessuale non solo 

come dato di coscienza ma come fine dell'agire 
politico delle donne, altro è confonderla con la 
divisione sessuale dei ruoli' ' . 

È ovvio convenire che la differenza viene prima e 
va oltre la divisione sessuale dei ruoli. Questa stessa, 
come vicenda storica, non poteva che svilupparsi, 
non solo a partire dai dati incontestabili della fisiolo­
gia femminile, tanto piii vincolanti nella preistoria, 
del rapporto con la specie, ma anche del sentimento 
di sé, del rapporto del corpo, col suo dentro e il suo 
fuori, e dunque con lo spazio, cosi come si esprime 
nello stesso momento dell'incontro sessuale fra uo­
mo e donna, con gli effetti culturali e psicologici che 
intuiamo. 

In tal senso la differenza non è solo un prodotto 
della storia umana, dei rapporti di forza, della divi­
sione del lavoro, ma produce essa stessa storia umana, 
radicamento del sé individuale, cultura, comunica­
zione, conflitto sessuale. Sono molto grata per la loro 
suggestione - anche se non sono in grado di valutarne 
i fondamenti scientifici - alle tesi etnografiche di 
Nancy Makegeace Tanner (Madri, utensili, ed evolu­
zione umana ) che rivaluta radicalmente il ruolo del­
le femmine, in quanto femmine, nelle modalità del-
1' evoluzione dall'antropomorfo all'umano. 

E la differenza, va oltre, ovviamente, la divisione 
sessuale dei ruoli. Negarlo sarebbe come ridurre 
l'esperienza storica a episodio provvisorio, arbitrario, 
reversibile, che non lascia tracce e che può essere 
cancellato a volontà. Lungi dall'odiare soltanto ciò 
che una lunga storia ha fatto di noi, come segno di 
una vicenda di oppressione, non possiamo non ap­
poggiarci su questa storia, come sulla nostra forza, 
sulla nostra verità, sull'enorme spazio di possibilità e 
di potenzialità specifiche che ha aperto. La cancella­
zione della divisione sessuale dei ruoli non comporta 
dunque l'approdo ad un indifferenziato androgino 
ma lo sviluppo autonomo e fecondo delle potenziali­
tà insite e di quelle emerse storicamente. 

E dunque la fine della divisione sessuale dei ruoli 
non può che inaugurare una nuova vicenda, oggi 
non prevedibile, della differenza. 

E tuttavia se la differenza è prima e piii, la divisio­
ne sessuale ne resta l'aspetto visibile, dicibile, comu­
nicabile, il "filo rosso" oggettivo, da leggere certo 
senza fermarsi ai soli dati materiali; essa è anche la 
sola che possa essere fatta oggetto, facendosi capire e 
capendo il disagio delle donne, di progetti politici 
chiari. Come significare, fuori del superamento di 
tale divisione sessuale, la costruzione di un politico e 
di un simbolico "bisessuati", mi riesce, lo confesso, 
incomprensibile; a meno che non ci si illuda che 
bastino le civetterie di certe indicazioni linguistiche 
che sono sembrate, nelle vicende della commissione 
per la parità, l'alibi del poco di politica reale. 

Il passaggio essenziale, necessario, anche se forse 
non sufficiente, di una ''bisessuazione'' della politi­
ca, è pur sempre legato al superamento di quel dato 
chiave della divisione sessuale che è il non esserci 
delle donne, la loro esclusione dall'area delle deci­
sioni, il confinamento privatistico, nei suoi termini 
reali e in quelli simbolici. 

A questo passaggio si lega l'ingresso nell'area dei 
problemi politici, delle questioni legate all' organiz­
zazione della convivenza, di ciò che le donne hanno 
finora coperto con la loro disponibilità e il loro 
sacrificio, le questioni, come si dice con espressione 
riduttiva e che non amo, della riproduzione. 

L'ingresso di tali temi nel dibattito e nell'azione 
politica è avvenuto ormai, certo; ma sotto un taglio 
doppiamente viziato. Da una parte la forma piii 
rigorosa e radicale di quest'ingresso è stata l'illusione 
pubblicistica, il mito del falansterio, cioè la diretta 
presa a carico pubblica dei tradizionali compiti fem­
minili, come modo della liberazione della donna, 
una ipotesi che paga ora anche la crisi delle utopie 
collettivistiche. Dall'altra invece il superamento del 
ruolo riproduttivo femminile è stato vissuto nell'in­
differenza del suo aspetto pubblico, col rinvio di esso 
ad una dimensione assolutamente privata, scarican­
dolo tutto sulla coscienza singola, lasciata sola a farsi 
carico della valutazione dei costi, dei vantaggi, dei 
valori della continuità della specie, in una ottica solo 
soggettiva. Il problema demografico esasperato a 

destra in una chiave tutta maschile e di potere (veda­
si la Francia), negato a sinistra come questione non 
politica, mi sembra il segno della non avvenuta 
bisessuazione della politica. 

Sono queste forme spurie del superamento della 
divisione sessuale, che portano con sé la negazione 
della differenza, una omologazione delle donne en­
tro l'etica civile e quella sessuale proprie dell' espe­
rienza maschile, quelle che devono essere ripensate. 

Differenza e soggettzvità 

Sul terreno politico, dunque, una assunzione del­
la differenza che vada oltre il tema politico dell' orga­
nizzarsi concreto della società e delle istituzioni -
cioè oltre il tema della divisione sessuale dei ruoli -
che divenga fine a se stessa, mi pare difficilmente 
perseguibile, e rischierebbe comunque di riproporre 
una concezione totalizzante, definitiva, fondamen­
talmente ideologica della politica stessa. 

Ciò non esclude affatto la coscienza che l'assun­
zione politica, in profondità, del tema della divisio­
ne sessuale dei ruoli, è un programma pratico simbo­
lico di enorme portata, destinato a modificare le 
categorie della politica. 

Altro è l'obiettivo tutto teorico di fare della diffe­
renza piii di un dato di coscienza, il tema cioè 
affrontato, nello scorso numero di questa rivista da 
Claudia Mancina, rifacendosi al Convegno di Mode­
na e agli atti appena pubblicati, su cui varrà comun­
que la pena di tornare dopo una lettura attenta. 

C'è un filo che lega l'articolo di Dominijanni alle 
tesi della Cavarero: l'esigenza del "partire da sé', e 
non dalla crisi dell'altro, come primo scandalo che 
ha dato la parola alle donne'' in Ida Dominijanni; la 
fondazione del soggetto donna come un intero, con­
dividendo l'imperialismo filosofico classico, secondo 
la lettura che Claudià Mancina fa delle tesi della 
Cavarero. 

Ahimé! E se invece la soggettività differenziale, 
specifica delle donne, fosse proprio nel non partire 
da sé, ma dal rapporto con l'altro, fosse un esplicito 15 
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scoprire sé entro l'attivarsi della relazione (e, insie­
me, un consentire all'altro di scoprirsi, in quanto si 
attiva la relazione, come nel rapporto madre-bambi­
no, nel rapporto di intesa e conflitto fra i sessi, nel 
rapporto con il genitore dello stesso o dell'altro 
sesso)? Se, insomma, la "secondarietà" del "secon­
do sesso" fosse il simbolo positivo, anziché il limite 
della differenza( Intendo "positivo", non per un 
chiudersi delle donne, ancora!, e solo delle donne, 
entro un altruismo sacrificale, ma per il suo essere 
simbolo piu efficace e vero della intera condizione 
umana, del suo statuto di interdipendenza, mala­
mente negato dalle illusioni maschili astratte razio­
nalistiche, cartesiane, della indipendenza, nei risvol­
ti metafisici della autofondazione del sé, come in 
quelli etici, della libertà e del dominio. Non neghe­
rò che ciò mi rimanda al "non è bene che l'uomo sia 
solo" del Genesi, come fondazione della differenza. 

Il "soggetto" delle moderne e parziali teorie 
ugualitarie è stato l'astratto soggetto autosufficiente 
e separato, fonte di un desiderio illimitato di 
felicità, definito dall'ambizione di poter obbedire 
alle leggi restando libero come prima. Questo 
soggetto è possibile solo se lo si colloca al centro di 
uno spazio che è il suo dominio e il suo privato; uno 
spazio in cui l'individuo sia insieme, interamente 
libero, interamente dominatore, interamente "buo­
no" per natura, perché coincidente con la legge. 
Ciò non vale solo per le fondazioni "proprietarie" 
dell'uguaglianza. Questo spazio è lo spazio di 
Emilio,dove la donna paga il prezzo dei bisogni 
dell'immaginazione rousseauiana, il bisogno di un 
luogo naturale, ove la spontaneità è a suo modo 
ragione, dove il conflitto è bandito e supposto 
assente, dove il "calcolo" non è necessario, dove la 
volontà dell'uomo è senza ostacoli sociali, l'unico 
luogo insomma in cui si realizza l'utopia del 
Contratto, perché il contratto in realtà non c'è. Ivi 
l'uomo può riconoscersi senza riserve "buono", in 
un rapporto tutto innocente con la natura, mentre 
la "bontà" della donna vi è ancora conformità alla 
legge del maschio e all'opinione. 

Il rifiuto di far entrare le donne nel sistema dell'u­
guaglianza e della libertà è legato ad una concezione 
del soggetto come naturalmente autosufficiente e in­
dipendente. 

Debbo ad Anna Rossi Doria una illuminante cita­
zione di Elisabeth Cady Stanton ( che non conoscevo) 
che mette in evidenza la dipendenza dello stesso fem­
minismo fin dalle sue origini, a questa impraticabile 
concezione del soggetto. Si domanda la Cady Stanton 
"che cosa le appartiene come individuo, in un mon­
do tutto per sé, arbitra del suo destino, un'immagi­
naria Robinson Crusoe, con la sua donna Venerdì, su 
un'isola solitaria". È incredibile che nell'antischiavi­
sta si riproduca l'esigenza, per scoprire sé, di riempire 
la propria solitudine di un rapporto gerarchico, di 
quest'altro da possedere, per essere davvero indivi­
duo e individuo indipendente; si potrebbe avere piu 
efficace conferma che la totale indipendenza è un'il­
lusione e che l'altro fa comunque parte di noi, o come 
uguale che ci intriga e ci provoca, e ci limita o come 
suddito? 

Nell'assunzione del modello classico maschile di 
soggettività del soggetto umano sta la secondarietà 
perversa dell'essere femminile, condannata ad essere 
secondo sesso in chiave subalterna; perché il corpo 
della donna appare pur sempre, per quanto possano 
andare lontano le nostre previsioni scientifiche, nega­
zione di una totale soggettività individuale, carico co­
me è, proprio nella maternità, di una possibile pro­
messa di altri soggetti, simbolo di una soggettività re­
lazionale, di una sostanziale intersoggettività, di una 
coscienza del limite, come è stato giustamente evoca­
to: e però simbolo anche di un modo di essere che 
non è solo delle donne, che è la verità profonda del 
''soggetto'' umano. 

E a questa stessa concezione storica del soggetto si 
lega l'altro aspetto della perversa ' 'secondarietà'' del 
soggetto femminile. Il soggetto che si autopone e au­
torealizza è lo stesso che riconosce nel lavoro inteso 
come trasformazione del mondo, il luogo del suo far 
si. E pone insieme come fondamento del suo essere 
soggetto sociale il carattere sociale della produzione, 

intesa come il vero medium sociale (il rapporto ses­
suale genitore-bambino, il rapporto d'amicizia?). 

Ora, se anche in questa concezione del lavoro e del­
la socialità umana c'è una verità che non si può butta­
re via come il classico bambino con l'acqua del ba­
gno; se pure questa ideologia è ora rivista, all'interno 
della stessa prospettiva marxista, ( da Accornero a 
Tronti, a Schaff, per non citarne che alcuni) questa 
tematica rappresenta una ulteriore sfida esplicita alla 
riflessione femminile sulla differenza. Qui il compito 
da svolgere potrebbe essere definito a partire, rove­
sciandole in chiave positiva, dalle note tesi di Simone 
de Beauvoir4 . Alla base de Il secondo sesso c'è l'anali­
si che colloca le radici della gerachia maschio-femmi­
na nella gerachia trasformazione-ripetizione e in 
quella, rischio della caccia-trasmissione della vita. 
Quella tesi era già allora errata per difetto (si conosce­
va già in etnografia il ruolo della donna nell' inven­
zione dell'agricoltura), e per eccesso, per un eccesso 
di svalutazione del valore ripetitività e del rischio im­
plicito nel donare la vita. Soprattutto quelle tesi, pu­
re cosi suggestive e importanti nella riflessione fem­
minile, apparivano impraticabili per il loro collegare 
la liberazione alla rottura del rapporto con la specie, 
quasi che si potesse davvero rompere un tale legame. 
Esso non può essere rotto; ma può e deve essere vissu­
to come rapporto con la specie umana per quella che 
è, basata sulla ragione e sulla libertà. 

Ma allora anche la riflessione sulla differenza si 
intreccia tutta con la riflessione sulla divisione dei 
ruoli, che ne è stata pur sempre la forma storica 
concreta, parziale, segnata dal peccato e dalla violen- , 
za, limitante e limitata, ma è l'unica forma che 
conosciamo e di cui possiamo parlare. 

1 Geltrude von le Fort, La femme eterne/le, Edicions du Cerf, Paris, 
1943. 

2 Evelyn Sullerot, Il fenomeno donna, Sansoni, Milano, 1978. 
3 Nancy Makepeace Tanner, Madri, utensili ed evoluzione umana, 

Zanichelli, Milano 1985. 
4 Simone de Beauvoir, Secondo sesso, Il Saggiatore, Milano. 

• • • 

CARLA RA V AI OLI 

UN PROGETTO DI SOCIETA' 
UMANA O FEMMINILE? 

' 'Costruire la società umana'' . Questo senza paura 
le donne comuniste dichiarano di proporsi come 
programma politico, assumendo la differenza sessua­
le quale strumento di conoscenza e di lotta, capace 
c;li rompere tutti i tracciati, di invalidare tutti g~i 
schemi, di esigere la riscrittura di tutti i rapporti. 
Detonatore da far esplodere innanzitutto dentro il 
corpo (maschio) del loro stesso partito. 

Ambiziosissimo progetto, da perseguirsi non solo 
col piu generoso coraggio, ma anche con la forz~ 
trascinante di una chiarezza che finora - va detto - il 
"pensiero della differenza" non ha raggiunto. Lo 
dimostra la molteplicità di posizioni nel dibattito in 
corso, lo riconoscono non poche delle voci in esso 
impegnate. Né d'altronde una parola definitiva e 
esente da dubbi, in un discorso di enorme portata 
come quello delle donne, sarebbe forse auspicabile 
in sede teorica. Ma in sede politica, quella di specifi­
ca pertinenza delle donne comuniste, la chiarezza è 
invece necessaria: sui punti fondamentali almeno, 
magari scontando qualche schematismo e al momen­
to sospendendo il giudizio sulle questioni piu con­
troverse. 

Quanto mai opportuna mi pare quindi l'iniziativa 
di Reti per un confronto sul come tradurre il pensie­
ro femminile nella concretezza di una linea operati­
va; ciò che costringe a fare il punto anche sulle 
premesse teoriche. In modo molto riduttivo, il solo 
possibile in questa sede, provo dunque ad allineare 
alcune riflessioni. 

1. Il pensiero occidentale è il prodotto di un sog­
getto sessuato maschile e come tale impone una 
lettura del mondo conforme solo a se stesso, mentre 
pretende di porsi come neutro e universale. Questo è 
l'asserto fondativo del ' 'pensiero -della differenza' ' , 17 
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sul quale non mi pare si possano nutrire dubbi. I 
dubbi nascono quando si afferma che il pensiero 
maschile ( e con esso la storia, la cultura, l'intero 
divenire della specie umana) ha occultato o addirit­
tura cancellato la differenza sessuale; che la differen­
za resta dunque impensata, che il femminile non 
trova spazio nell'ordine simbolico, e cosi via. 

Noi discendiamo da una storia che in tutti i suoi 
documenti, relativi a qualsiasi epoca e realtà antro­
pologica, ci parla di differenze tra i sessi sottolineate 
e enfatizzate al massimo, anzi indotte e promosse 
mediante una pesante azione diversificatrice di com­
portamenti, orientamenti, scelte, territori espressivi, 
puntualmente funzionale alle diverse mansioni so­
ciali assegnate ai maschi e alle femmine. Abbiamo 
una letteratura che ha rappresentato la femminilità 
nei modi pi6 vari, positivi o negativi, ma sempre tali 
da distinguerla da ciò che è stato codificato come 
"maschile". Abbiamo una filosofia che da Aristote­
le a Sant' Agostino a Weininger, per non citare che 
qualche nome a caso, si è impegnata a caricare il 
femminile di tutte le categorie ritenute non omoge­
nee al maschile. L'immaginario degli uomini si è 
esercitato senza fine sulla donna, e sempre pensan­
dola come altra da sé. Come affermare che ha igno­
rato la differenza sessuale? 

Naturalmente il discorso torna ad essere intera­
mente condivisibile quando asserisce che il pensiero 
occidentale, in tutta la sua storia, non concepisce la 
donna '' come soggetto attivo di autorappresentazio­
ne di autocomprensione'' 1

, non consente che il fem­
minile esprima se stesso. Ma questa non è conse­
guenza della cancellazione della differenza. Al con­
trario è proprio la circostanziata e puntigliosa sottoli­
neatura della differenza femminile da parte del ma­
schile dominante a trasformarsi in giudizio di valore, 
e a degradare la differenza a inferiorità, legittiman­
do un rapporto intersessuale gerarchico e il divieto 
per la donna di esistere e pensare in proprio. 

2. La donna è stata dunque impedita dall'avere 
un ruolo autonomo nella costruzione della cultura e 

di se stessa. Non mi sento però di condividere la 
conclusione di Adriana Cavarero: ''Una costante si 
ritrova: l'esclusione della differenza sessuale come 
reale principio fondativo". 2 Io sono convinta (l'ho 
detto in pi6 di un'occasione )3 che il maschile non 
solo non ha ignorato la differenza sessuale ma se n'è 
servito per darsi valore. Che l'uomo ha fatto della 
donna una sorta di polo speculare su cui proiettare ( e 
in tal modo esorcizzare, negare, espungere dal pro­
prio Io) quanto attiene alla materialità della natura, 
del corpo, del sesso, alla vulnerabilità degli affetti, 
alla trita frammentazione dell'empirico e del quoti­
diano. 

Il femminile, in tal modo definito, è stato lo 
strumento base di quel tentativo di autodepurazione 
dai vincoli biologici, di immunizzazione dall" 'infe­
zione ~el corpo'' , che caratterizza la storia del ' 'lo­
gos''. E divenuto per il maschio il termine negativo 
da usare come controprova della propria identifica­
zione con tutto il positivo, il valore, la cultura: il 
trampolino di lancio da cui attingere l'assoluto e 
costituirsi come l' "unico". Il femminile cosi con­
trapposto al maschile si pone insomma come uno dei 
cardini di quel sistema di opposizioni (attivo/passi­
vo, anima/corpo, cielo/terra, ragione/sentimento, 
natura/ cultura, ecc.) dove sempre il valore è ricon­
ducibile al maschile e il disvalore al femminile che 
percorre e fonda, secondo un rigoroso ordine bina­
rio, la nostra cultura. 

3. Ho indugiato su problemi teorici (in modo 
molto sommario, lo so bene, perfino al limite del 
semplicismo) perché la teoria non rimane parola 
astratta ma, specie in un movimento essenzialmente 
politico come quello delle donne, inevitabilmente 
diviene premessa di scelte operative. E se siamo tutte 
d'accordo che il prevalere del maschile ha determi­
nato il corso della storia, è evidente però che una 
diversa lettura di come ciò è accaduto e con quali 
conseguenze, risulta dirimente ai fini di qualsiasi 
intervento tendente a incidere sulla società. 

Il ''pensiero della differenza'', o almeno la parte 

di esso pi6 compiutamente elaborata, postula per la 
donna la necessità di farsi soggetto di un pensiero 
proprio: ''pensiero dunque sessuato, che denuncia la 
sua sessuazione e che non pretende né di assimilare 
l'altro sesso né di valere anche per lui, secondo il 
principio di una originaria differenza sessuale non 
riducibile alla logica di un unico soggetto neutro e 
universale" .4 Auspica "una filosofia che pensa l'es­
ser uomo e l'esser donna come qualcosa di originario 
che richiede una concettualizzazione duale, un dua­
le assoluto''. 5 Propone per le donne la creazione '' di 
propri ambiti teorici di auto comprensione" ,6 e _c?si 
via. Al che coerentemente consegue una politica 
dello "stare tra donne", fatta come sappiamo di 
pratiche e rapporti rigorosamente monosessuali. 

Si configura insomma non solo la continuità del 
pi6 rigido separatismo, ma il rilancio in chiave fem­
minile proprio di quel "duale", quel "sistema bina­
rio'', che è stata la cifra di tutta la civiltà occidentale. 
Con conseguenze nel sociale di forte ambiguità. 
Vedi ciò che Bianca Beccalli chiama "il ritorno per­
verso della differenza" 7 (che si va manifestando in 
Usa con la sua "valorizzazione da destra" e un 
nuovo appiattimento sui ruoli: e in Italia induce 
alcune teoriche della '' differenza' alla recriminazio­
ne di una pedagogia che non prepara ai ruoli sessua­
li). Vedi il recupero della "femminilità" pi6 con­
venzionale nei modelli di comportamento, nelle 
strategie di seduzione, nella strumentalizzazione dei 
mass-media, della moda, della pubblicità, del con­
sumismo. Tutti fenomeni che non dovrebbero lascia­
re indifferenti le donne comuniste. 

4. Esiste però anche una riflessione diversa, non 
ancora organicamente messa a punto, ma orientata 
verso posizioni a mio parere assai pi6 feconde. La 
quale, scartando l'idea di "differenza" come "dato 
originario" , ontologicamente fondante l'esser don­
na, la legge invece come processo storico. E senza 
mezzi termini dichiara, come fa Rosi Braidotti: 
''L'essenza della donna:, del nostro esser donna, non 
è biologica ma storica, consiste nell'esperienza della 

separatezza e dell' estraniazione 8
. O parla, come fa 

Livia Turco, di "costruzione culturale e sociale della 
differenza femminile'' 9

. 

Si tratta infatti di posizioni assai pi6 affini al 
progetto delle donne comuniste, e assai pi6 utili al 
fine di costruire "la società umana". Umana, non 
femminile, secondo quello che io ritengo il contenu­
to pi6 pregnante del femminismo. Che è quanto in 
termini quasi identici affermano Nadia Fusini e Rosi 
Braidotti: il soggetto-donna è "la rimessa in causa 
dell'idea di uomo, come categoria universale'' , 10 

cioè a dire "del senso stesso dell'umano" .11 E già 
qualche tempo fa Silvia Vegetti Finzi si domandava: 
''Ma è possibile pensare il femminile indipendente­
mente dal maschile?" 12 

Sono tra l'altro posizioni assai meglio rispondenti 
al mutamento in • atto tra le masse femminili: a 
qualcosa cioè che nemmeno le pi6 sofisticate teoriz­
zazioni dovrebbero trascurare, ma che non può man­
care di imporsi all'attenzione delle donne comuni­
ste. Mi riferisco a quel fenomeno che vede le donne 
immettersi sempre pi6 massicciamente sul mercato 
del lavoro e sempre pi6 raramente uscirne al mo­
mento del matrimonio e della maternità. Ciò che 
denota l'instaurarsi di un rapporto del tutto nuovo 
tra donne e lavoro, sempre pi6 nettamente vissuto 
come importante elemento di identità, mai però 
tanto da indurre alla rinuncia ai rapporti tradizional­
mente femminili. In realtà oggi le donne con deci­
sione mostrano di volere professione e maternità, 
affermazione sociale e amore, indipendenza econo­
mica e famiglia, piena autonomia e vita di coppia. 

Si delinea insomma un comportamento femmini­
le che, rompendo con tutti i modelli precedenti, da 
un lato esprime il pi6 radicale attacco alla divisione 
sessuale del lavoro, dall'altro è plateale testimonian­
za di come davvero il soggetto-donna sia la rimessa 
in causa del senso stesso dell'umano. 

Ciò che implicitamente le donne oggi rifiutano è 
infatti un sistema sociale ancorato alla separazione 
tra sfera produttiva e sfera riproduttiva, quali distinti 
ambiti di attività per maschi e femmine. Ma ciò 19 



20 

equivale al rifiuto della storia intera. La .quale, se­
condo la norma del "duale", come dice Braidotti 
'' aggiudicando il maschile ai soli soggetti uomini e il 
femminile ai soggetti empirici donne'', 13 mettendo 
a punto cioè due modelli sessuali nettamente distinti 
e conformi, a due funzioni sociali altrettanto distinte 
e separate, ha costretto tutti, maschi e femmine, a 
esprimersi in una sola dimensione dell'umano, a 
usare solo una parte di sè. 

In tutto questo - proprio mentre si accantona il 
femminismo come un oggetto fuori uso e un po' 
dovunque si impiantano politiche intese a sottrarre 
alle donne ciò che hanno conquistato - a me pare si 
intravveda il precipitato dei contenuti piu avanzati 
del discorso femminile e il portato attivo della stessa 
differenza sessuale. 

5. È possibile tradurre tutto questo in progetto 
politico? Io non lo credo impossibile. Credo anzi che 
questa possa essere la via per ''ancorare materialisti­
camente" un'ipotesi di società diversa, secondo l' e­
sigenza posta da Livia Turco. 

Chiaramente le donne oggi mostrano di aspirare a 
un società in cui potersi muovere liberamente nelle 
attività di mercato come in quelle ad esso estranee 
(familiari, domestiche, di servizio, di cura, o come 
altro le si voglia chiamare): nella quale insomma non 
esista piu il vincolo della divisione sessuale del lavo­
ro. Ma pensare una società cosiffatta significa innan­
zitutto individuare le cause strutturali che, .al di là 
dei condizionamenti storici, rendono necessaria tale 
divisione, per poi impegnarsi a superarla. Tra queste 
cause io credo che la principale sia da identificarsi 
con il "fattore-tempo". Infatti (per ridurre all'osso 
un discorso che ho ampiamente svolto altrove )14 oggi 
una persona pienamente inserita nella produzione 
secondo gli orari tuttora piu diffusi ( otto ore piu i 
trasporti, la pausa mensa, ecc.) è praticamente un 
lavoratore "a vita piena", cui avanza pochissimo o 
nessun margine per altre attività, comprese quelle 
necessarie a soddisfare i bisogni della sua stessa so­
pravvivenza. Bisogni che dunque qualcun altro deve 

soddisfare per lui, pena la cessazione del suo essere 
lavoratore. Cioè a dire, alle spalle di ogni "produtto­
re" occorre la presenza di un "riprodutt9re". 

Questa esigenza è stata soddisfatta finora median­
te quella regola non scritta ma quasi universalmente 
applicata che è appunto la divisione sessuale del 
lavoro: l'uomo a produrre merci e reddito, la donna 
a riprodurre i produttori, a svolgere cioè quelle mille 
operazioni della quotidianità familiare e domestica 
che consentono la continuità vitale degli individui, e 
quindi dell'organizzazione economica e della società 
intera. Compito che peraltro continua a gravare su di 
lei anche quando si inserisce nel mercato e diviene lei 
stessa ''produttore'', inevitabilmente ponendola in 
condizioni di netto svantaggio. Secondo un paradig­
ma ''riproduzione-al-servizio-della-produzione'', 
nel quale i determinismi culturali certamente si in­
trecciano a quelli economici, ma che è comunque il 
presupposto obbligato di un'organizzazione del la­
voro che impegna "a vita piena" il lavoratore. 

6. Questo paradigma, praticamente immutato 
dalle origini della società industriale, è oggi però 
rimesso i_n questione da piu parti, e sempre in rap­
porto al ''fattore-tempo''. L'enorme aumento della 
produttività derivante dalle tecnologie microelettro­
niche induce una riduzione della domanda di lavoro 
che impone, come afferma anche un recente docu­
mento comunista, una ''politica programmata di 
riduzione dell'orario'' . 15 Ed è una prima ragione di 
rottura del modello di lavoratore ''a vita piena''. 

Ma l'attacco piu radicale proviene dalla crescente 
tendenza femminile all'inserimento nella produzio­
ne. Un vero terremoto per il mercato del lavoro che, 
già duramente scosso dalla contrazione della doman­
da, vede ora quasi raddoppiata l'offerta: luogo tradi­
zionalmente deputato ad occupare la popolazione 
maschile adulta (piu una quota X di donne, limitata 
e opportunamente "elastica") si trova oggi tenden­
zialmente a gestire le possibilità occupazionali di 
tutta la popolazione adulta, maschile e femminile. E 
questo (a meno di non piegarsi all'iniquo paradosso 

della '' società dei due terzi'') non potrà non tradursi 
in un ulteriore forte taglio degli orari, e quindi in 
una progressiva obsolescenza del modello di lavora­
tore "a vita piena": andando cosi ad aggredire quel 
"fattore-tempo" che è causa strutturale della divi­
sione sessuale del lavoro e creando le premesse per il 
suo superamento. In tal modo aprendo la prospetti­
va di una rottura epocale anche sul piano culturale e 
simbolico. 

Di fatto una forte riduzione del tempo dedicato al 
lavoro di mercato, dando a tutti, maschi e femmine, 
la possibilità di muoversi ed essere attivi nella di­
mensione produttiva come in quella riproduttiva, da 
un lato pone in questione la tradizionale identifica­
zione di ''tutto il maschile'' con gli uomini e ''tutto 
il femminile" con le donne, scombussolando la fon­
damentale opposizione della nostra cultura; dall'al­
tro mette in crisi l'antica centralità del lavoro salaria­
to, e dunque la validità del paradigma "riproduzio­
ne-al-servizio-della-produzione''. 

Ed è per questa via che il lavoro svolto dalle donne 
in casa e in famiglia - lavoro estraneo al mercato nè 
ad esso assimilabile, e perciò finora escluso dalla 
dimensione economica - può ritrovare piena dignità 
di lavoro necessario alla pari di quello di mercato, 
con una rivalutazione del tempo "usato" rispetto a 
quello "venduto" contro un salario, che equivale a 
un~ rivalutazione del femminile. 

? p~r questa via che si può puntare a un riequili­
brio d1 questa nostra società cosi fortemente sbilan­
ciata, dove il prevalere del maschile ha indotto il 
d?m~nio indiscusso della produzione, delle sue ra­
g1001, dei suoi ritmi, dei suoi valori. È per questa 
strada che possono essere ridimensionati tutti i miti 
tipici di una società modellata sul maschile l'indu­
strialismo, il produttivismo, il culto dell' e~onomia 
acquisitiva e della crescita senza fine ( che sono tra 
l'altro all'origine del grandissimo dissesto ambienta­
le). 

È per questa via insomma ~he mi sembra possibile 
p_e?sa~e_una "società umana". Usando tutta la capa­
cita critica che la mancata o solo parziale integrazio-

ne consente alle donne. Applicando quella consape­
volezza di sensi e valori misconosciuti dalla società 
dei maschi, che le donne hanno acquisito attraverso 
la loro storia separata. Dando cosi il contributo piu 
fertile della loro ''differenza'' non per aiutare il 
partito, come qualcuna teme, ma per cambiare il 
mondo. 

Facile? No, molto difficile. Non impossibile però. 

1 Adriana Cavarero, ''L'elaborazione filosofica della differenza sessua­
le" in La ricerca delle donne, Rosenberg & Sellier, Torino 1987, p. 173. 

2/d. 
3 Carla Ravaioli, "La mitizzazione della diversità", in Quaderni 

piacentini n. 13 - 1984; Carla Ravaioli, Tempo da vendere, tempo da 
usare, Franco Angeli, Milano 1986. 

4 Adriana Cavarero, cit. p. 174. 
5 Adriana Cavarero, "Per una teoria della differenza sessuale", in 

Diotima, La Tartaruga, Milano 1987, p. 77 . 
6 Adriana Cavarero, "L'elaborazione filosofica" cit., p. 174. 
7 Bianca Beccalli, "Commento alla relazione di Lorenza Zanuso" in 

La ricerca delle donne cit., p. 68. 
8 Rosi Braidotti, '' Commento alla relazione di Adriana Cavarero' ', in 

La ricerca delle donne cit., p. 191. 
9 Livia Turco, ''Una nuova regola per il patto sociale'', in Rinascita, n. 

46, 1987. 
10 Nadia Fusini, "Commento alla relazione di Silvia Vegetti Finzi", 

in La ricerca delle donne cit., p. 260. 
11 Rosi Braidotti, cit. p. 198. 
12 Silvia Vegetti Finzi, "Oltre lo specchio" in A/fabeta supplemento 

n. 98, p.X. 
13 Rosi Braidotti, cit., p. 191. 
14 Carla Ravaioli, Tempo da vendere, tempo da usare, cit. 
15 "La conferenza del Pci sul lavoro dal 4 al 6 marzo" in L'Unità, 

8.1.1988. 
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ROSSANA ROSSANDA 

L'INEGUAGLIANZA 
''PRIMA'' 

DEL LAVORO DI SERVIZIO 

Una sorte curiosa e significativa è capitata al "la­
voro domestico' ' : attentamente analizzato come 
''lavoro invisibile'' - piu correttamente definito co­
me "lavoro di servizio" perché implica una serie di 
attività interfamiliari non esclusivamente svolta a 
casa - e, a mio avviso, esattamen_te collocato da 
diverse studiose come ''sfera della ripr~duzione della 
forza lavoro" all'interno del sistema capitalistico di 
produzione, esso non è stato piu affrontato come 
problema primo, ineguaglianza prima da risolvere, 
nè dal sistema politico nè dal nuovo movimento 
delle donne. Ogni tanto esso rispunta, ma lateral­
mente: in questi giorni un commentatore de La 
Stampa di Torino, Mario Deaglio, lo scopre con 
spirito indubbiamente democratico come realtà ar­
caica, ma non riesce ad andare oltre. 

Vien da pensare che non voglia andare oltre. La 
sinistra, anche nei paesi piu avanzati in tema di 
produzione di riforme, accoglie il tema dell' emanci­
pazione femminile, ma sottintendendo che esso si 
verifica in una élite di donne, piu o meno vasta, 
lasciando ad altre donne il lavoro di servizio, oppure 
tenta di facilitare alla "emancipata" alcuni carichi 
domestici, attraverso i "servizi sociali". Lo stato del 
welfare lo ha fatto soprattutto per quanto riguarda 
l'assistenza, per una parte della giornata, ai piccolis­
simi, e, sia pure in~modo triste, ai vecchi; alcuni 
paesi piu ricchi, o l'Unione sovietica, sono riusciti a 
impostare una custodia dei piccoli anche a giornata 
piena e ad allargare alcuni servizi (mensa e sanità), 
ma senza affrontare la questione di un vero azzera­
mento della divisione sessuale del lavoro - cioè l'affi­
damento implicito alla donna della grandissima par­
te del lavoro di sussistenza non produttivo ( casa, 

pulizia, alimentazione, tenuta in regola dei contratti 
e pagamenti dei servizi pubblici sotto forma di tasse, 
bollette, iscrizioni, eccetera). 

Piu oltre, nessuna forza politico/ culturale, nean­
che i Verdi, ha riesaminato sotto l'ottica della divi­
sione sessuale del lavoro il modello concreto dell'ag­
gregato urbano, della casa, dei servizi e dei trasporti, 
che pure dichiara invivibili. 

Eppure gli uni e gli altri sono stati concepiti 
esclusivamente in vista della sfera della produzione e 
di quella del comando politico/ sociale, nelle quali la 
donna, come identità specifica, dotata di specifici 
bisogni, resta invisibile, o meglio è "fissata" nello 
schema del modello patriarcale. È interessante che 
anche quando, negli anni '50 in Europa e negli anni 
'60 in Italia, architetti e urbanisti decisero di ante­
porre la "funzione" alla "forma" dell'habitat e del 
territorio, non abbiano mai problematizzato la casa 
o la città "a misura d'uomo" rispetto a uno schema 
di comportamenti, rispettivamente maschile e fem­
minile, che non fosse appunto quello convalidato 
dalla famiglia patriarcale. 

Si può ragionevolmente pensare che, in assenza di 
una radicalizzazione del movimento delle donne, la 
cultura maschile della produzione e del consumo si 
sia sviluppata su se stessa, e oggi trovi grandissima 
difficoltà a mettere in questione imponenti prodotti 
storici, come la città, o paradigmi di bisogni pubbli­
ci, come i bilanci degli stati e dei comuni, per 
sottoporli alla critica della loro palese monosessuali­
tà, e dare spazio a una figura femminile diversa, 
anche in quanto rifiuta di "abitare invisibilmente" 
questi spazi fisici o progettuali, svolgendovi sempre 
"invisibilmente" il "lavoro di servizio". Qui vera­
mente si tratta di cambiare un modello millenario di 
civiltà ed è da dubitare che una sfera politica a 
dominanza maschile ne avverta l'urgenza: è fin trop­
po evidente che perfino nei paesi piu avanzati, la 
prima spesa del bilancio dello stato che ci si dispone 
a tagliare, quando le cose vanno male, è appunto 
quella dei servizi sociali, per insufficienti che siano, 
puro e parzialissimo alleviamento del lavoro dome-
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stico, e si affoghi nella critica allo stato sociale quel 
poco di benefici che ne veniva almeno a una parte 
delle donne. 

Ma se è ovvio che i politici, stato e partiti, rimuo­
vano la questione, meno ovvio è perché essa è stata 
messa in secondo piano dal piu recente movimento 
femminile e femminista. 

Non solo esso l'aveva presente ai suoi inizi, quando 
anzi alimentò le prime forme e i modi della protesta, 
ma è stato presente secolarmente nella coscienza delle 
donne come "destino" sociale cui rassegnarsi o ribel­
larsi, non come luogo dove esse interamente si rico­
noscessero. La connessione, che nel senso comune 
sembra andar da sé, tra destino biologico e destino 
sociale non andò affatto da sé agli inizi della storia: il 
matriarcato, il suo ricordo,le molte uccisioni simboli­
che della madre nella tradizione, la misoginia dei te­
sti fondatori della cultura politica e dell'etica occi­
dentale e orientale, tutti distruggono questa ''me­
moria'' ancestrale, nella quale il potere riproduttivo 
del corpo femminile era legato a una sua difesa e po­
tere sociale, invece che a un suo sequestro ed esclusio­
ne dal potere sociale. È un paradosso innaturale che 
per il fatto di fare figli la donna non debba avere pa­
rola sulla loro sorte sociale e debba, per contro, occu­
parsi del sonno, riposo, pulizia delle camicie e dei cal­
zini e delle mutande, alimento dell'uomo col quale 
concorre a farli: questi doveri sono, in realtà, necessi­
tati dal sottolineare la funzione prima della genitalità 
maschile, quando per secoli si fantasticò d'un gene 
maschile interamente compiuto, del quale la donna 
non era che il contenitore. 

Domzmo maschile e dzvmone del lavoro 

La divisione sessuale del lavoro corrisponde e se­
gue all'atto di dominio dell'uomo sulla donna, con­
tro e non secondo la evidenza naturale; e quando le 
donne hanno avuto quel tanto di potere che consiste 
nel "poter prendere la parola", lo hanno sempre 
detto. Il ~o.lo loro dato, i "lavori" loro prescritti, 
sono stati d1 regola avvertiti come limiti alla loro 

possibilità di affermazione in quanto persone indivi­
duate. L'intellettuale Leonora d'Este, amica di Leo­
nardo, quando invia a un amico (forse l'Aretino) 
una copertina di velluto '' ricamata con l'ago' ', non 
si astiene dall'aggiungere che in questo tipo di lavo­
ro è di lei piu esperta la meno pensosa, e attentissima 
alle mode, Beatrice, sua sorella, e che se lei, Leonora, 
faceva per una volta questo donnesco lavoro era-' 'per 
spirito di cristiana rassegnazione'', parole in cui 
prende sottilmente in giro se stessa, la sorella e 
l'Aretino. In tutti i secoli seguenti l'emancipata 
accoglie molti aspetti della ''femminilità'' ricevuta, 
ma li separa rigidamente dal lavoro domestico, che è 
sempre piu pensato, nella civiltà urbana, come "la­
voro servile''; la' 'signora'' crea nella schiava prima e 
nella domestica poi una figura mercenaria che svolge 
questo ruolo. Va aggiunto che per quanto conoscia­
mo della storia dell'occidente e dell'oriente, cristiani 
e non, anche della funzione materna poco le viene 
lasciato al di là del mero corporeo: in genere tocca 
alla donna educare le figlie, mentre il bambino viene 
sottratto appena l'età lo consente e affidato al padre 
o alla figura mimetica del precettore o del maestro 
d'armi; piu recentemente al collegio. 

In conclusione con l'avanzare della modernità le 
vengono lasciate due strade: l'emancipazione· per 
poche come accesso a ruoli maschili ( e accesso parzia­
le) e per tutte la responsabilità del lavoro domestico, 
nel senso che o lo svolge direttamente lei o lo fa fare 
ad altre donne, retribuite, sempre piu immiserito da 
elementi servili e da ripetitività di prestazioni. La 
percezione d'una disparità di valore fra lavoro e 
lavoro domestico è grande, in tutte le culture dove il 
"metro" del lavoro è il valore di scambio; la donna 
come figura sociale è permanentemente sottoposta 
alla svalorizzazione, appena compensata dall'elenco 
di alcune virtù familiari esaltate quanto deprezzate, 
nella stessa visione della chiesa che pure fa il tentati­
vo piu coerente di recupero. 

Perché dunque questo aspetto della condizione 
femminile, ancora larghissimamente maggioritario, 
è passato in secondo piano? L'analisi delle sociologhe 23 
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lo ha bene indagato, in Italia e all'estero, basti 
pensare a Laura Balbo e a Chiara Saraceno. Quanto 
alle ricerche di Maria Rosa Dalla Costa e Leopoldina 
Fortunato, vanno molto in là nello studio della 
funzione determinante del lavoro di riproduzione 
sociale nel capitalismo moderno: il Giappone rima­
ne, tra le nazioni industrialmente piu forti, un mo­
dello. Alcuni economisti hanno anche tentato il 
calcolo in denaro del "lavoro di servizio" svolto 
nell'ambito familiare, prendendo a parametro il co­
sto delle diverse funzioni che lo compongono (puli­
zia, alimentazione, assistenza, fattorinaggio, ecc.) 
quando vengono professionalmente richieste. La ci­
fra che risulta è imponente; va di regola molto oltre 
il valore mercantile del "compenso" in vitto e allog­
gio che alla casalinga viene dato, quando non fa che 
questo, dal capofamiglia. 

Tutto questo è detto, è chiaro, è presente. E 
tuttavia, per rapporto ai movimenti di emancipazio­
ne e al primo femminismo, è relegato, quasi con 
imbarazzo, in una secondarietà. Le spiegazioni an­
drebbero studiate con attenzione. Se ne possono 
ipotizzare alcune. 

La persistente imfevanza politica del problema 

La rapida uscita del secondo femminismo, cioè del 
movimento delle donne negli anni '70, dalle teorie 
sociali diffuse a coloritura marxista in cui il movi­
mento era nato, sposta l'interesse sempre piu dal 
condizionamento sociale della donna alla questione 
di una "identità femminile" in qualche misura 
pensabile prima e a monte di essa, metastorica. 
L'osservazione che la divisione sessuale del lavoro 
sociale è una conseguenza d'una piu radicale con­
traddizione tra i sessi, critica l'insufficienza del 
''modello emancipativo'' non solo perché è elitario, 
ma perché propone alla donna, liberata dall'antica 
forma di subalternità, il raggiungimento d'un "esse­
re come l'uomo", dove piu sottili e profonde e 
vincolanti subalternità non sono nemmeno sfiorate, 
anzi appaiono a torto risolte, quindi rimosse. Ma da 

questa considerazione deriva, a mio avviso a torto 
una forte messa in ombra del fatto che la division; 
del lavoro tra i sessi è e resta un condizionamento 
anche culturale, inaccettabile e sicuramente depri~ 
van te della identità femminile. 

Non so se, su questo, tutte le donne del movimen­
to sono d'accordo: presumo di no. Già nelle emanci­
pate dell'ultima leva s'era fatta largamente strada 
l'idea che il lavoro domestico non producendo merce 
ma valori d'uso, non andava considerato alienante 
come gli altri: altra cosa è cucinare in un ristorante, 
altra per i figli e il compagno di vita o le amiche. Ma 
questa osservazione, che ad alcune emancipate e 
femministe, specie se molto giovani, è apparsa come 
una folgorazione quando gli slogan di movimento si 
sono rivelati semplicistici, si può fare praticamente 
per qualsiasi lavoro, nel quale l'io produttore, o 
lavoratore dei servizi può anche collocare un mo­
mento di scelta e identità. Tutti gli studi sull'orga­
nizzazione "informale" del lavoro in fabbrica, cioè 
sui rapporti e movimenti "non scientifici" che l'o- • 
peraio intrattiene con la sua macchina, e tanto piu 
con la funzione nei lavori di pubblica utilità quando 
salgono di grado e selettività - l'insegnante, il medi­
co, l'infermiere - comportano, o possono comporta­
re, elementi di finalità e gratificazione che non solo 
non sono ''merce'' , ma sono '' servizio indirizzato'', 
in certa misura liberamente ripensato, non astratto, 
e per questa parte non pagato né valutabile in dena­
ro. Tanto piu questo avviene nel lavoro domestico; 
ma non gli toglie la natura - visibile nella ripetitivi­
tà, quotidianità e necessità toattiva - di ''prestazio­
ne" sociale. 

In questa "scoperta" dei livelli affettivi del lavoro 
di servizio stava un rovesciamento paradossale: pro­
prio perché la divisione sessuale dei ruoli non dà 
ragione dell'integrità della contraddizione uomo/ 
donna, essa non solo non appare piu il punto da 
affrontare, ma può essere vissuta anche come attività 
identificante. Cosi è avvenuto, credo, che dalle co­
muni all'esperienza meno pittoresca di diverse don­
ne già sindacalizzate o emancipate, si sia andate nel 

corso del "riflusso" alla ricerca di "lavori femmini­
li'', generalmente caratterizza~i come tali per n~n 
essere "di serie". Telai, tessuti, marmellate fatte in 

casa, tutta una produzione artigianale, dove è libera­
ta la fantasia creativa e la finalità è l'uso ad perso­
nam, è apparsa ''femminile'' in quanto ''non indu­
striale": mal' opposizione non è sostenibile. In veri­
tà questo genere di attività è "ricevuta" come fem­
minile dal dato storico della divisione del lavoro tra i 
sessi. Lo stesso avveniva e avviene nella moda e nel 
costume, dove l'immagine di sé che dà l'abito, un 
certo gusto del superfluo o del lusso, sempre dell'ab­
bellimento è derivato dallo sguardo del maschio 
umano (negli animali, anche superiori, è di regola il 
contrario) ma appare "qualità" femminile. Dalla 
funzionalità neutra della casa del Movimento mo­
derno, a quella dei pantaloni o del tailleur dello 
stilista si è passate allo svolazzare di merletti, colori, 
luci temperate, divani rosa e gonne alla caviglia 
come se cosi si sottolineasse un essere femminile sì 
derivato ma, con un segno algebrico, riconquistato 
come valore. La "seduzione" stessa è apparsa come 
un'arma da rivendicare: l'ambivalenza del desiderio 
femminile, acutamente analizzata da Ulrike Prokop, 
ha radici fonde e porta a questo rovesciamento - per 
cui l'identità non sarebbe da ricostruire, ma sempli­
cemente da rivalutare. 

Il tema del lavoro domestico è cosi passato di 
grado, e sempre piu sovente ci viene presentato come 
lavoro del quale va conquistata la dignità, vanno 
smussati alcuni confini che lo rendevano invalicabile 
per il maschio, va socialmente riconosciuta la funzio­
ne attraverso il salario o forme diverse dello stato 
sociale. Alcuni modelli dei paesi scandinavi vanno in 
questa direzione. Esso sostituirebbe il lavoro dell' e­
mancipata, costituendo una sorta di scelta professio­
nal~ /sociale, rimettendo la donna in posizione di 
pa~n_à anche rispetto ad una seconda (non piu terza) 
atuvnà, quando fa anche politica: anzi, chissà se, in 
questa veste, la casalinga rivalutata e diventata depu­
tata non esprima meglio e piu da vicino i bisogni 
delle donne, le moltissime donne. 

Questa opzione per il lavoro domestico ha dalla 
sua, anche qui paradossalmente, il fatto che il lavoro 
non domestico è per la maggior parte di chi lo 
compie un lavoro alienante e alienato, scarsa restan­
do la parte di personalizzazione cui pure sopra si 
accennava. Obbligare le donne a passare "attraverso 
il lavoro' ', come voleva - o diceva di volere - l' eman­
cipazione non è una coazione brutale e tutto somma­
to impropria ai fini d'una definizione dell'identità 
di sesso? 

Tra anstocrazia emancipata e n·caduta nel femminile 

Da questo ordine di osservazioni si stralcia un dato 
di fatto fondamentale: e cioè che il lavoro ''fuori 
casa'', e in particolare il lavoro industriale o comun­
que svolto fra piu persone, implica'una socializzazio­
ne che se no resta mutila, per cui l'orizzonte, l'espe­
rienza e il pensato della casalinga, se possono eccelle­
re nella sfera dell'io, sicuramente sono ridotti in 
quella della storia e della società. 

Detto o non detto, questo problema sembra oggi 
soprattutto poco dibattuto, allontanato. Ci sono 
sempre piu donne che lavorano fuori casa, per lo piu 
costrette ma sovente vogliose di farlo, e svolgono non 
senza fatica anche il loro lavoro domestico. Ci sono 
quelle che, avendo la possibilità di accedere a una 
attività in buona misura "scelta" e quindi gratifi­
cante, si arrangiano a ridurlo al minimo, pagando 
altre donne o no, (come molte singles). La scarsa 
pressione esercitata sulla sfera politica - la sola dove 
la questione potrebbe essere risolta e la sola che la 
sfera politica in quanto tale è in grado di risolvere -
si evidenzia anche nella assenza di una furibonda 
critica delle donne alla demolizione dello stato socia­
le, che pure le tocca piu che non tocchi gli uomini. 

Assenza che si registra, d'altronde, anche negli 
apparati di elaborazione e diffusione del '' senso 
comune'' che regola le idee sui sessi. Una rivisitazio­
ne della scuola, specie quella formativa, sotto l'ottica 
femminile non è stata piu fatta dopo i lavori della 
Giannini Belotti, di fatto contentandosi dell'abolì- 25 
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zione della distinzione di sesso nella formazione di 
base perché in passato avveniva ai fini d'un rimodel­
lamento a comando patriarcale; ma altra cosa è 
pensare ad una scuola che certo non è "neutra" e 
dove la "differenza" assuma un altro senso. Lo 
stesso vale per le immagini medianiche, che conti­
nuano a diffondere un archetipo femminile tutto 
uscito dalle maschie fantasie ma evidentemente non 
cosf repellente all'immaginario femminile da creare 
una protesta. Seni e sedere al vento, girfs invece che 
boys, il carattere "gallinaceo" di questa immagine è 
stato criticato soltanto da una recente trasmissione 
televisiva di Renzo Arbore. 

Ma non è questo il luogo dove esaminare le scelte 
e le non scelte del movimento delle donne su tutti i 
derivati della dominanza del maschio sulla femmina 
sia nei rapporti di coppia sia in quelli sociali. Si 
voleva soltanto chiedersi se l'attenzione posta all'au­
tonomia del femminile come ''diverso'', senza attra­
versare la questione della divisione sessuale del lavo­
ro, ma anzi ignorandola, non sia un effetto dell'ari­
st?crazia d'un~ emancipazione femminile già com­
pmta e forte d1 sé, sostanzialmente indifferente alla 
sorte concreta della maggior parte delle donne che 
resta fatica bruta e azzeramento psico-sociale; e se 
non comporti il rischio di qualche caduta verso un 
femminile ricevuto e codificato - che per alcune può 
essere d'ornamento, per le piu è stress, o sogno, 
quando non immagine delirante di sé. 

Insufficiente, insomma, a darci interamente conto 
della ''differenza'' la divisione sessuale del lavoro 
resta sulla nostra strada, opaca e da togliere di mez­
zo, pena farci credere di poter cortocircuitare la 
pesantezza della storia, restandone invece impiglia­
te. 

• • • 

Leggete 
una grande storia di libri. 
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t~.~~~çE 
Il mondo attraverso i libri. 

LUISA CAVALIERE 

NELLA MEMORIA 
MOLTE RAGIONI 
DEL PRESENTE 

L'ultimo numero della rivista 
Memoria è interamente dedicato 
al femminismo degli anni '70. Lo 
ispira e, in un certo senso ne lega 
le parti, la necessità di ricostruire, 
consentendone una tradizione, 
una fase i cui esiti appaiono molto 
interrelati con il nostro presente. 
È una ricostruzione ricca, densa di 
utili riferimenti bibliografici (per 
chi ''comincia'' ora) e articolata in 
cinque sezioni: fa politica (Ergas, 
Zuffa, Gramaglia, Ingargiola, 
Cucchi, Scattigno ); le parole chia­
ve (Boccia, Fraire, Rossanda, Pao­
lucci, Valeria Boccia, Dominijan­
ni); zl corpo, la salute (Tozzi, 
Franzinetti, Cima, Percovich); i 
percorsi (Pomeranzi, Capobianco, 
Marini, Magnano, Frabotta, Pas­
serini, Melandri); la biblioteca 
(Chiurlotto, Calabrò, Saraceno, 
Caccamo, Bonacchi, Minetti, Sa­
pegno). 

La lettura delle diverse parti, 
restituisce con efficacia l'estrema 
d~erenziazione dell'esperienza 
d1 quegli anni. A ricordare ed a 
ricostruire sono quasi sempre le 
protagoniste intrecciando i molte­
plici piani che la memoria mette 
in gioco: emozioni; parole/pro­
gett?; rotture; successi; solitudi­
ne; mterruzioni. 

Emergono i tratti salienti di un 
movimento politico che a Firenze, 
Roma, Napoli, Milano, Torino, 
"osò" deridere ed indebolire le 
regole patriarcali della società ita­
liana mostrandone l'assoluta uni­
lateralità. Derise ed indebolr 
quelle regole nei luoghi piu signi­
ficativi della loro esplicitazione: 
nella politica, nel linguaggio, ne­
gli "apparati" culturali, nell'uso 
del corpo, nella sessualità. E ... lo 
fece riproponendo continuamente 
una questione, quella femminile, 
assolutamente irriducibile ad una 
semplice questione di discrimina­
zione sessuale. Si parlò e si rite­
matizzò continuamente '' il rap­
porto (irrisolto) che lega sesso, ge­
nere e potere" (Ergas). Antichi 
paradigmi si sgretolarono. Alla 
collaudata e rassicurante media­
zione "quantitativa" (bisogni, 
interessi, classi) si sovrapposero 
nuove modalità, ''pratiche esi­
stenziali" (come l'autocoscienza), 
categorie come l'identità, la soli­
darietà fino ad allora bandite. Il 
privato ed il sociale irruppero nel­
la politica imponendole di ridefi­
nirsi; di dilatarsi. 

L'impatto con i partiti fu aspro. 
Il Pci che fu, in un certo senso, 
interlocutore e bersaglio privile­
giato della critica alle forme della 
politica, della rappresentanza op­
pose forti resistenze a riconoscere 
la politicità del movimento fem­
minista. Nella ricostruzione inter­
na al Pci che fa Grazia Zuffa, 
infatti, viene sottolineata la ten­
denza a considerare il femmini-

smo ''solo' ' come un'emergenza 
sociale che convergerà, per raffor­
zarlo, nell'alveo del movimento 
operaio. "Le donne del Pci asse­
conderanno questa concezione fi­
no a quando tante di loro prati­
cheranno" la doppia militanza. 
Una pratica ambivalente che le 
porterà... a sfuggire una visione 
riduttiva ed astratta del personale 
come privato, legato, cioè, solo 
alla sfera soggettiva e familiare. 
"D'altra parte" ... la critica all'i­
deologia emancipazionista non 
farà mai dimenticare (loro) il valo­
re dell'emancipazione sia come 
processo sociale che come dimen­
sione di vita problematica e par­
ziale ma non per questo meno 
corposa e determinante. Un'' 'am­
biguità'' feconda nella quale fa­
ranno giocare senza per forza vo­
lerle comporre in un riferimento 
unitario le molteplici, differenzia­
te parti della loro identità. Em­
blematico, a questo proposito, il 
percorso del gruppo e della rivista 
fiorentina Rosa (ripercorsa ricu­
cendo documenti, numeri, ricordi 
personali da Anna Scattigno ). 
Un'esperienza avviata da Fiamma 
Nierenstein e profondamente 
connotata dalle presenze di molte 
iscritte al Partito comunista. Una 
presenza che ne costituf insieme la 
forza e la debolezza ... per un lun­
go tratto di tempo, l'impostazio­
ne del periodico e la storia del 
collettivo tentarono di saldare la 
cultura e la tradizione del partito 
(il suo essere "emancipazioni­
sta") con le nuove tematiche of- 27 
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ferte dal movimento femminista. 
''Fu un tentativo difficile ma uni­
co in tutta la sua parabola anche 
nelle modalità e per le ragioni che 
lo fecero concludere nel 1977''. 

• • • 
Tutte le ricostruzioni di quegli 

anni riconoscono giustamente 
nella lotta per la liberalizzazione 
dell'aborto, il punto piii alto della 
critica del femminismo alla politi­
ca. Respingendo l'ennesima tute­
la ( quella del medico/ consulente) 
le donne compromettevano in 
uno dei suoi punti ''vitali'' la 
concezione patriarcale rifiutando 
"interferenze punitive nelle deci­
s10n1 individuali''. Su quella 
straordinaria vicenda che fu cultu­
rale, e politica, si ruppero antiche 
fedeltà (Udi/Pci) si compromisero 
compatte;.ze (Mariella Gramaglia 
percorre efficacemente e con una 
"insolita" digressione sulla mor­
te, quelle interne alla nuova sini­
stra: a Lotta continua al Manife­
sto); si giunse a dolorose e feconde 
differenziazioni ( come emerge 
dalla bella conversazione sul rap­
porto tra Mld e Partito radicale e 
movimento femminista, soprat­
tutto romano, tra Liliana Ingar­
giola e Marinella Cucchi). 

Il corpo, il suo essere terra cieca, 
"ridotta" alle sue funzioni ripro­
duttive, cancellata ed occultata 
nel suo essere luogo della diffe­
renza di sesso, fu esplorato, guar­
dato, curato. Il suo millenario si­
lenzio fu interrotto da pratiche e 

parole che tentarono di restituirgli 
tutto il suo valore. A ricostruire 
tutto il tragitto e la ricchezza dei 
gruppi per la salute, è Silvia Tozzi 
che li guarda nelle loro fecondissi­
me intuizioni e, insieme, nelle lo­
ro fragilità, nel loro essere, cioè 
'' ... una delle componenti princi­
pali del movimento ma, anche, la 
piii fragile ed esposta. Travolta 
dai problemi piu spinosi: il rap­
porto con il potere e le istituzioni, 
l'autonomia dai partiti, la difficile 
diffusione di pratiche politiche . . . ,, 
intrecciate con una teoria . 

Una fragilità che incombe sugli 
esiti delle bellissime e innumere­
voli lotte, aggregazioni, vertenze 
condotte negli anni '70, e rivolte 
ad una riappropriazione di sé e 
dei mezzi per difendere la salute. 
''Le riflessioni'', conclude con 
amarezza il suo lungo excursus 
Silvia Tozzi, "prodotte dal ver­
sante teorico del femminismo 
hanno lasciato scoperte queste te­
matiche in cui avrebbero potuto 
incontrarsi i saperi elaborati nella 
pratica e quelli prodotti nell'a­
strazione ... Ognuno dei due am­
biti (il pratico e il teorico) ha una 
propria storia e le connessioni non 
sono né facili né frequenti. Il ri­
sultato è la scarsa presenza del 
corpo nel "pensiero della diffe­
renza''. 

Dentro i ricordi ed i racconti i 
tre saggi forse piii belli del nume­
ro: quello di Maria Luisa Boccia su 
Carla Lonzi, quello di Rossana 
Rossanda (su "L'impenitente. 
emancipata'') e quello di Ida Do-

minijanni (su Non credere di ave­
re dei diritti della Libreria delle 
donne di Milano). Il primo è un 
tentativo di liberare l'esegesi un 
po' ossificata degli scritti di Carla 
Lonzi dal terribile obbligo che le 
si assegna di tramandarci una rigi­
da, incontrovertibile verità resti­
tuendo ad essi il semplice compito 
di raccontarci '' ... un percorso di 
verità, un' itinerario di significa­
zione di una coscienza femminile 
e dunque il duplicarsi della sog­
gettività e della conoscenza del 
mondo". "Un percorso dialogico 
tutto teso a rompere l'isolamento 
dello scrittore ed a fondare un 
agire comunicativo, un riconosci­
mento reciproco fra chi legge e chi 
scrive ... Non si tratta di uno stile 
ma di una convinzione che strut­
tura il pensiero ... e che fa del suo 
( di Carla Lonzi) femminismo una 
scrittura ed una pratica di relazio­
ni". 

Una pratica, una relazione, una 
scrittura... '' che coinvolgono 
l'uomo quanto la donna, costan­
temente e su tutti i piani... La 
libertà del pensiero femminista è, 
per Carla Lonzi, nella sua capacità 
di chiamare in causa l'uomo, nel­
l'aspirazione a conoscere, a far si' 
che l'altro si riveli" . 

• • • 
Rossana Rossanda si sofferma su 

un tema a lei molto caro e sul 
quale da tempo con insistenz~ ~i­
torna: la differenza ( ed il possibile 
incontro) tra l'emancipata e la 

t mminista. Fuor di metafora tra 
{ossana Rossanda e le ''teoriche 
della differenza sessuale''. . . 

" ... Fra emancipate/femmmi: 
stesi parla e ci si diverte,_ co~:. c?i 
possiede una lampada m pm 10 

un mondo caliginoso. Si soffre ma 
non ci si lamenta ... L'emancipata 
è dura a morire, duro a morire in 
lei è il neutro problematizzato e 
quindi prezioso il terreno eh~ le 
due differenze percorrono lascian­
do orme diverse sulla spiaggia su 
cui respira tutto il mare sfuggente 
dell'esistenza e non solo la pos­
sente ed univoca fiumana del ge­
nere''. 

Intensa è, invece, la lettura del 
libro collettivo Non credere di 
avere dei diritti che Ida Domini­
janni propone nel suo ''Radicalità 
ed ascetismo"). Un libro impor­
tante che fa un diario ''unilatera­
le" degli anni '70 e che segna 
gran parte del confronto fra le 
donne oggi. Un percorso ed un 
diario al quale Ida pone due signi­
ficative ( dopo averne piii volte ed 
in vario modo assunto l'imposta­
zione) questioni: ''... il debito 
simbolico verso la madre non è 
l'unico; ad esso si affianca quello 
di una separazione di metà, di 
una scotomizzazione di esperien­
za e di pensiero... l'elaborazione 
di un lutto, perché è una perdita 
anche la separazione mentale da 
~n ordine di rapporti materiali e 
simbolici che per molte (oltre che 
cause di illibertà) sono ragione di 
profondi investimenti e radicate 
appartenenze ... a meno che l' o-

rizzonte implicito di questo libro 
non sia un orizzonte compiuta­
mente lesbico o di ascetismo fem­
minile ... '' 

Queste note, ovviamente, per 
qualità e quantità, non riescono, 
credo, a dare il senso compiuto di 
una proposta, quella di Memo_n~ 
assai valida teoricamente e polm­
camente. Chi vuole comprendere 
quegli anni troverà in questa mo­
nografia molte cose utili, molte 
"ragioni" del presente, molte 
possibilità di lavoro. Troverà, pe­
rò, anche qualche inspiegabile la­
cuna e qualche ''approssimazio­
ne''. Nessuno spazio è, per esem­
pio dedicato a quanto il femmini­
smo produsse nel mondo _catto_lic~ 
fra le donne delle organ1zzaz10n1 
tradizionalmente dentro quella 
dimensione politica e religiosa (le 
Acli la stessa Fim). 

E ancora: nessun valore viene 
riconosciuto al pensiero ed all'ini­
ziativa politica di Berlinguer che 
non furono irrilevanti nelle stesse 
mutaz10n1 di linea del Pci. Lo 
stesso intreccio tra le scadenze 
mortali (ricatti alla politica che fe­
ce) del terrorismo ed il femmini: 
smo è troppo sottovalutato. Si 
tratta di "mancanze" che, però, 
poco tolgono all'importanza di 
questa pubblicazione. 

* Il movimento femminista negli anni '70, 
numero 19-20, 1987 di Memoria, Rosenberg & 
Sellier, Torino. 

• • • 

CRISTINA CILLI 

LA MISURA 
DI UNA VITA 

Il filo conduttore dei capitoli 
che tracciano il significato che Rita 
Levi Montalcini ripone nel suo 
Elogio dell'imperfezione* va visto 
in una certa piemontesità che ac­
compagna la vita del nostro pre­
mio Nobel. Una vita sicuramente 
sottoposta alle difficoltà e agli or­
rori di una guerra, solcata tra l'al­
tro dalla persecuzione razziale, 
ma non per questo una vita meno 
rigorosa ed "etica". Un rigore e 
un'etica che non abbandonandola 
mai riusciranno a farle superare 
tutte le imperfezioni di cui è pie­
no il mondo senza farla desistere 
del suo impegno scientifico. 

Rita Levi Montalcini, nell'inso­
lito ruolo di romanziera, ci intro­
duce delicatamente nel suo mon­
do familiare, ai confini dell'inizio 
del secolo in una Torino ancora 
legata ai ritmi e ai costumi del 
regno sabaudo. 

L'estrema timidezza, che le 
conferirà negli anni dell'infanzia 
e cieli' adolescenza, un carattere 
triste e riservato alle manifestazio­
ni dell'affetto, sarà però mitigata 
da un ambiente familiare acco­
gliente in cui le sorelle Levi _e il 
fratello Gino, potranno dare libe­
ro sfogo al seguire le proprie incli­
nazioni naturali. Gino e Paola, 
architetto uno, pittrice ammirata 
da De Chirico, l'altra, seguiranno 29 
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i loro talenti artistici. Rita e Anna, 
invece, impegnate nella lettura di 
scrittrici donne, cercheranno i loro 
modelli nelle saghe nordiche di 
Selma Lagherloff prima, nelle Ci­
me tempestose della Bronte e nel­
la Gita al Faro di Virginia Woolf, 
po1. 

Le vaghe aspirazioni dell' adole­
scenza, per Anna si trasformeran­
no in un matrimonio e una mater­
nità felici; mentre per Rita saran­
no un qualcosa che lascerà presto 
il posto alla tenacia per altri inte­
ressi, anche se, questa autobiogra­
fia anedottica, sembra pareggiare 
il conto anche con le aspirazioni 
letterarie dell'adolescenza alto 
borghese e tardo vittoriana. 

• • • 
Negli anni che precedono il suo 

ingresso alla facoltà di medicina di 
Torino, la Montalcini si tempra 
all'argomenta~ione che att~ib~i­
sce una maggiore supremazia in­

tellettuale ai maschi, contrappo­
nendo al lungo elenco dei New­
ton, Bach, Michelangelo ecc., un 
elenco un po' piu scarso di Saffo, 
Vittoria Colonna, Gaspara Stam­
pa. Inoltre, ''L'esperienza del 
ruolo subalterno che spettava alla 
donna in una società interamente 
gestita da uomini, mi aveva con­
vinto di non essere tagliata per 
fare la moglie" (p. 41). A questo 
punto, quando nel 1930, assiste 
alla sua prima lezione, all'Istituto 
anatomico, il fatto di essere una 
delle sette studentesse su un totale 

complessivo di trecento studenti, 
non le impedisce di perseguire i 
suoi interessi scientifici. 

Ci troviamo, comunque di 
fronte ad anni non comuni. Basti 
pensare che tra i compagni di cor­
so della Montalcini c'è un altro 
premio Nobel per la Medicina, 
Renato Dulbecco e il grande neu­
rologo, Salvador Luria. Inoltre, 
Rita Levi, già al secondo anno, è 
interna nell'Istituto di colui che 
rimarrà il maestro di una vita, l'a­
natomo e scienziato, Giuseppe 
Levi. 

Le passeggiate con i colleghi 
dell'università, a Parco Valentino, 
fatte però solo dopo aver pattuito 
gli argomenti della conversazione: 
la letteratura e le arti figurative, 
lasciano presto lo spazio all'impe­
gno scientifico. Infatti, due anni 
dopo la laurea, Rita Levi Montal­
cini, può aggirare l'ostacolo della 
legge razziale del 1938 che le im­
pedisce di esercitare la professione 
medica e di frequentare gli 'istituti 
universitari, recandosi a Bruxelles 
per continuare le sue ricerche in 
neurologia. A questa prima par­
tenza ne seguiranno altre; quelle 
degli ' 'anni difficili'' nel periodo 
fascista; quella del 1947, negli 
Stati uniti. 

"La risposta è nella disperata e 
in parte inconscia volontà di igno­
rare quel che accade, quando la 
piena consapevolezza ci privereb­
be della possibilità dj continuare a 
vivere'' (p. 100). E con queste 
parole che la Levi Montalcini cerca 
di dare spiegazione di quella mi-

steriosa dirittura che le permetterà 
di impiantare nella sua stanza da 
letto un piccolo laboratorio, che le 
dà la possibilità di continuare a 
studiare le strutture e le funzioni 
del sistema nervoso dell'embrione 
di pollo. Tema centrale delle sue 
ricerche, l'interazione tra fattori 
genetici e ambientali, nel control­
lo dei processi differenziativi del 
sistema nervoso, nelle prime fasi 
dello sviluppo. Le condizioni 
proibitive in cui si svolgono le sue 
ricerche, non le impediscono di 
essere assorbita completamente 
dagli esperimenti, concepiti nella 
ricreata quiete di questo piccolo 
laboratorio di fortuna. 

• • • 
La chiave di volta per lo studio 

dei processi di differenziazione, 
comunque, Rita Levi Montalcini, 
la troverà nei laboratori di St. 
Louis, poco dopo il suo arrivo nel­
l'autunno del 1947. È lei stessa a 
dirci di non sapere quale tipo di 
meccanismo mentale, pensa sia 
responsabile delle sue scoperte: o 
il ripetersi di regolarità osservative 
registrate inconsciamente; oppur~ 
l'azione del caso. Fatto sta che nei 
primi anni '50 riesce a identificare 
la natura dell'agente dotato della 
capacità di stimolare la crescita e 
lo sviluppo delle cellule nervose. 

La scoperta del Nerve Growth 
Factor (Ngf), viene considerata 
una scoperta emblematica di e~ 
me uno sperimentatore intelli· 
gente possa creare concetti da un 

caos apparente. E in questo caso si 
tratta di un "concetto" molto af­
fascinante, poiché si spera di poter 
utilizzare, il fattore di crescita sin­
tetizzato in laboratorio, allo scopo 
di riportare ordine nei circuiti 
neuronali del cervello, che posso­
no essere stati alterati da agenti 
invalidanti, come nel caso della 
demenza senile. 

E a proposito di caos, la Levi­
Montalcini ci dice pure come i 
ricercatori in Italia riescano a fare 
scienza sfidando sistematicamente 
il secondo principio della termo­
dinamica e superando ostacoli di 
ordine politico e finanziario. 

La vicenda di questa scienziata 
si conclude sulle considerazioni 
relative ai suoi ultimi ventiquattro 
anni, trascorsi di nuovo in Italia, 
con la creazione, tra l'altro, del 
Laboratorio di biologia cellulare 
del Cnr, di Roma. Lo stesso istitu­
to dove lavorava, ricordiamolo 
Simonetta Tosi. ' 

Sfogliando le pagine con cui Ri­
ta Levi Montalcini ci parla di sé, la 
sua "m~sura", anche nello sdegno 
con cm narra del genocidio, è 
qualcosa che balza immediata­
mente a~li occhi di chi legge. Mi­
sura ~ riservatezza espressi nella 
tenacia e nel rigore della dedizio­
ne_ all'impegno scientifico. Una 
misura che le fa considerare con 
sospe~to le discrasie esistenti tra le 
capacità cognitive umane e le fa­
~oltà emotive alle quali sono affi. 
_ace le scelte che dovrebbero pre­

s~edl ere ad una buona condotta so-
cia e. • 

Una misura che si rivela etica­
mente e scientificamente fondan­
te per il premio Nobel per la me­
dicina, quando crede di poter af­
fermare che "nella ricerca scienti­
fica, né il grado di intelligenza né 
la capacità di eseguire e di portare 
a termine con esattezza il compito 
intrapreso, siano i fattori essenzia­
li per la riuscita e la soddisfazione 
personale. Nell'una e nell'altra 
contano maggiormente la totale 
dedizione e il chiudere gli occhi 
davanti alle difficoltà: in tal modo 
possiamo affrontare problemi che 
altri, piu critici e piu acuti, non 
affronterebbero" (p. 11). 

L'autobiografia di Rita Levi 
Montalcini va ad aggiungersi agli 
altri libri, scritti privati, articoli e 
pensieri che le donne vanno fa­
cendo su di sé rispetto alla scien­
za, e sulla scienza rispetto alle 
donne e al mondo. E come sem­
pre accade in questi casi appaiono 
nuovi interrogativi, emergono 
delle differenze, nascono altre sol­
lecitazioni per riflettere sul terre­
no in esplorazione del rapporto 
genere-scienza. 

* Rita Levi Moncalcini Elogio dell'imperfe­
zione, Garzanti, Milano, 1987. 

••• 

GIGLIA TEDESCO 

DI QUESTO 
BERLINGUER 

''Proprio nella fase finale della 
sua vita, la piu contestata, Berlin­
guer cerca di fare i conti non solo 
con la tradizione del Pci ma di 
mettere a fuoco alcuni dei grandi 
temi della nostra epoca, su cui 
oggi la sinistra cerca le sue ragioni: 
dal rischio dell'olocausto nucleare 
all'entrata in scena delle donne, 
alla richiesta di moralità pubblica 
e di nuovi modi di produrre. Cre­
do che anche per questo molti lo 
abbiano sentito vicino e familiare 
al momento della sua morte. Ed è 
di questo Berlinguer che oggi mi 
sembra importante cominciare a 
discutere". 

Cos1 Chiara Valentini presenta 
la sua fatica Berlinguer ti segreta­
rio. Si tratta di una indicazione su 
cui l'autrice dà concretamente 
l'avvio. 

Le 318 pagine, fitte, del libro 
costituiscono un serrato, avvin­
cente racconto del quindicennio 
della segreteria di Enrico Berlin­
guer. Gli avvenimenti, i fatti noti 
e inediti sono ricostruiti quasi con 
puntiglio; una fatica certo consi­
stente, ma che non rende davvero 
ansimante il testo. Ne emerge il 
peso nella storia italiana e mon­
diale di questo eroe del nostro 
tempo ( cos1, ricorda l' A., ha defi­
nito Berlinguer uno studioso in­
glese). 31 
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I filoni di lettura del libro sono 
molteplici: compromesso storico e 
alternativa; diversità comunista e 
coscienza nazionale; e, necessaria­
mente, numerosi altri. Ne sceglie­
rò uno, che mi sembra il piii omo­
geneo al movimento delle donne: 
quella che oggi chiameremmo la 
discontinuità; una discontinuità 
che Berlinguer praticò su piii pun­
ti: appunto, quelli cui l' A. si rife­
risce nella premessa. 

• • • 
Capita spesso che nelle riunioni 

di donne comuniste vengano cita­
te, di Berlinguer, una affermazio­
ne, una presa di posizione, una 
scelta. il perché è semplice: la 
"questione femminile" fu una 
componente costante della sua ri­
cerca e del suo impegno. All' A. 
che nell'estate dell' 8 3, intervi­
standolo, gli aveva chiesto quale 
fosse la cosa di cui andava piii 
fiero, Berlinguer aveva risposto 
con nettezza: "l'aver dato una 
grandissima importanza a quella 
che io considero la maggior novità 
accaduta nella società italiana ne­
gli ultimi dieci anni: la nascita di 
un movimento di massa delle 
donne''. Le tappe essenziali sono 
ricostruite nel libro. Certo, gli 
episodi sono talmente numerosi, 
che ciascuna di noi potrebbe ag­
gmngerne (voglio ricordare, ad 
esemp10, quando, nell'agosto 
1983, Berlinguer motivò la sfidu­
cia al primo governo Craxi soffer­
mandosi diffusamente sulla sua 

insufficienza rispetto alle doman­
de nuove delle donne; piii di un 
osservatore e di un compagno ne 
rimasero stupiti, e quasi infastidi­
ti). 

Capita anche, però, che tra le 
donne comuniste le idee di Ber­
linguer siano motivo di evocazio­
ne piii che di ragionamento. E 
invece s'impone un approfondi­
mento. L' A. collega la valorizza­
zione delle donne alla ricerca di 
quelle forme nuove della politica 
cui deve far capo il rinnovamento 
del Pci: fu questo il tema del sag­
gio di Berlinguer su Rinascita, nel 
dicembre 1981, quel saggio in cui 
si faceva riferimento alla necessità 
di una '' rivoluzione copernicana 
nella concezione della politica tale 
da rovesciare il rapporto tra conte­
nuti e schieramenti''. Esattamen­
te il tema su cui la vicenda politica 
si travaglia ai nostri giorni. A un 
simile disegno sono organiche le 
donne, non soltanto per la novità 
storica della loro entrata in cam­
po, ma per i problemi che esse 
pretendono entrino a far parte 
della politica. 

Nella impostazione di Berlin­
guer, il peso delle donne si collega 
al rinnovamento della politica e, 
insieme, al rinnovamento della 
società, a una visione nuova di 
essa, alla sua unitarietà mondiale, 
alla necessità di una sua alleanza 
con la storia. L' A. ricostruisce le 
prese di posizioni anticipatrici di 
Berlinguer sui grandi temi. oggi al 
centro del dibattito politico inter­
nazionale. Cosi la qualità dello 

sviluppo: ''Prendiamo il e 
esemplare della energia. C'è qual 
cuno che pensa di risolverla 
frontandola solo in termini di 
lowatt di potenza e di tonnella 
equivalenti di petrolio? O e 
non è tale ... da richiedere 
politica che risponda positi 
mente agli interrogativi sugli 
finali dell'energia e dunque 
per che cosa occorre l'energia, sul 
la sicurezza, sull'inquinament 
dell'ambiente?" Sono parole d 
1979. Cosi la pace, la opposizione 
alla installazione dei missili, il 
rapporto nord-sud, che portò Ber 
linguer a promuovere l'elabora­
zione della Carta per la pace e pc 
lo sviluppo: c'è una visione nuova 
dei rapporti fra gli uomini e fra i 
popoli che van ben oltre gli obiet­
tivi di lotta alla guerra propri della 
tradizione del movimento operai 
e che anticipa i temi su cui attuai .. 
mente si misura la distensione. 

• • • 
Ecco solo alcuni accenni della 

ricostruzione. di quel percorso 
ideale, culturale e politico che 
hanno fatto dì Berlinguer u~ 
personalità di statura internazio­
nale. La collocazione rispetto ~-
1 'Europa e al movimento operaio 
occidentale; l'autonomia nell'aro· 
bito del mondo comunista; il pel­
legrinaggio internazionale a soste­
gno delle lotte d'indipendenza, 
sono collocate dall' A. in questO 
quadro. A questo respiro gene~· 
le, e non solo alla apertura verso il 

nuovo, credo sia da collegarsi l'at­
tenzione di Berlinguer al mondo 
delle donne. 

Certo, il processo, per Berlin-
guer, non fu _lineare ~é semp_lice: 
del resto né lmeare ne semplice e 
stato il percorso del movimento 
delle donne. L' A. rievoca come le 
convinzioni di Berlinguer subiro­
no un'accelerazione a seguito del 
contributo determinante delle 
donne alla vittoria del no nel refe­
rendum abrogativo del divorzio, 
che rappresentò, nel 1974, un au­
tentico giro di boa. La ricerca me­
rita di essere continuata per esa­
minare come certe intuizioni era­
no presenti in precedenti impo­
stazioni di Berlinguer: cosi nel 
1970, quando affermò nel comi­
tato centrale che accanto alla po­
tenza della classe operaia era ne­
cessario costruire, nella società ita­
liana, altre ''potenze'', fra queste 
la organizzazione delle donne. 
C:osr nel '76 quando, con l'auste­
rttà, parlò degli ' 'elementi di so­
cialismo" da introdurre nella vita 
quotidiana e nella organizzazione 
sociale. 

• • • 

Poi il movimento delle donne 
espl?s~ fuori dagli schemi storici 
tradizionali; venne il femmini­
s~o, la battaglia per la legge del­
l abo~t~, l'emergere della con­
tradd1z1one di sesso. 

Il Pci non applicò al femmini­
sr_no la mera strategia dell' atten­
zione, ma fece ben di piii: com-

piendo una salto teorico vero e 
propno, affermò, nel congresso 
del 1979, l'autonomia della con­
traddizione di sesso rispetto a 
quella di classe, la reciproca indi­
pendenza dei due momenti e il 
possibile, reciproco condiziona­
mento in positivo. Forse, piii di 
quanto non appaia nel libro, sa­
rebbe importante ricostruire come 
questa "lunga marcia" di avvici­
namento fra femminismo e comu­
nismo italiano avveniva nel corpo 
vivo dell'ampio e variegato mon­
do delle donne comuniste, e come 

. quindi il contributo certo deter­
minante di Berlinguer non risul­
tava calato dall'alto, né mutuato 
puramente dall'esterno. Ma qui 
c'è una storia particolare che è 
ancora tutta da scrivere: la storia 
di come, nella linea e nella vita 
quotidiana del Pci, le donne da 
alleato diventano soggetto della 
politica; di come la differenza ( co­
si oggi la chiamiamo) si trasforma 
da questione a tensione perma­
nente della politica. 

L' A. temina il libro ringrazian­
do quanti le hanno fornito testi­
monianze. Mi sembra giusto rin­
graziarla a nostra volta: per quan­
to ci ha restituito di Berlinguer e 
di un'intera epoca della nostra 
storia e della nostra vita; per i 
pensieri che questa ricostruzione 
suscita; per lo stimolo che ne deri­
va a proseguire, ad andare avanti. 
Ché, scrisse Berlinguer parlando 
sul 1984 di Orwell, sulle grandi 
questioni è necessano lavorare 
"con l'utopia dei tempi lunghi", 

e nel presente non c'è solo l'ango­
scia per il futuro, ma anche la 
volontà di milioni di essere umani 
'' dì non lasciare che le questioni 
fondamentali della loro vita siano 
decise da altri". 

* Chiara Valentini, Berlinguer il segretario, 
Mondadori editore, Milano, 1987. 

• • • 

LIBRI 

Legendari.a 

Con il numero di dicembre di 
Noi Donne è uscita Legendaria. Il 
nome suggestivo, insieme alla ve­
ste grafica che dà l'idea di una 
testata autonoma, già fanno capi­
re che non si tratta del solito sup­
plemento libri, magari con qual­
che pagina in piii. 

Il progetto esplicito di Legen­
darza, infatti, parte dalla constata­
zione che ci sono dei libri che 
''vengono letti, ma sembrano in­
visibili'': di questi libri vuole es­
sere una sorta di mappa, che con­
tribuisca a fornirli di visibilità. 
Inoltre, Legendari.a si propone di 
mostrare che la scrittura femmini­
le non è una ''leggenda'' ; semmai 
- sembra di capire - si tratta di 
darle ciò che le spetta, una tradi­
zione: illuminarne le zone d'om­
bra, certo, ma soprattutto "deter­
minarne il diverso colore, ricco di 
mille sfumature'', che la rende 33 
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distinguibile dalla scrittura in ge­
nere. Tuttavia, non sarà solo un 
fedele specchio della produzione 
culturale femminile: l'intento, 
infatti, è di vagliare criticamente 
questa ormai consistente produ­
zione e favorire cosr la libertà di 
scelta e di giudizio delle lettrici. 

L'apertura di questo primo nu­
mero è dedicata a due recenti bio­
grafie di Marilyn Monroe, ma a 
fare la parte del leone è la lettera­
tura, forse per mettere l'accento 
su quanto ha rilevato Anna Maria 
Crispino durante la presentazione 
di Legendaria svoltasi a Roma: il 
rimescolamento dei generi tradi­
zionali provocato dalla scrittura 
femminile. Di particolare interes­
se la rubrica "Il punto su", dedi­
cata alle singole discipline ( in 
questo numero, scienza e antro­
pologia) e corredata da bibliogra­
fie. 

Almeno inizialmente, usciran­
no due numeri l'anno: aspettia­
mo, dunque, maggio, per la pros­
sima Legendaria. 

Elizabeth Gaskell, La vita di 
Charlotte Bronte 
La Tartaruga, Milano 1987, pp. 
531, L. 35.000 

Divenuta amica di Charlotte 
Bronte pochi anni prima della sua 
morte (avvenuta nel 1855) e anche 
lei scrittrice, Elizabeth Gaskell 
scrisse questa biografia, pubblica­
ta nel 18 5 7, su richiesta del padre, 
il reverendo Patrick Bronte. Il ri­
sultato è un'opera dettagliatissi-

ma basata su una grande quantità 
di testimonianze e documenti, e 
resa particolarmente interessante 
dal fatto che l'autrice condivide 
con Charlotte Bronte la condizio­
ne problematica di essere donna e 
dedicarsi all'attività letteraria in 
epoca vittoriana. 

Sofocle. Antigone, traduzione di 
Luisa Biondetti con un saggio in­
troduttivo di Rossana Rossanda 
Feltrinelli, Milano 198 7, pp. 151, 
L. 17.000 

Antigone, che, violando l' edit­
to di Creonte che proibisce la se­
poltura di suo fratello Polinice, si 
avvia consapevolmente verso la 
morte, è una delle figure piu ri­
correnti della grecità. Il saggio in­
troduttivo di Rossana Rossanda 
analizza tale "ricorrenza" di An­
tigone (in Hegel e in Holderlin, in 
Brecht e in Lacan, negli "anni di 
piombo" tedeschi e italiani) e si 
sofferma su un interrogativo sino­
ra mai emerso: "perché la rivolta 
contro la legge della città, rivolta 
fino alla morte, è sostenuta da 
una figura femminile?". 

Grace Paley, Piu tardi nel pome­
riggio, 
Prefazione di Fernanda Pivano, La 
Tartaruga, Milano 1987, pp. 181, 
L. 18.000. 

I giovani neominimalisti ameri­
cani la considerano una maestra, 
ma Grace Paley non si caratterizza 
soltanto per la scrittura scarna e 

sperimentalistica: dai suoi r 
ti emerge, per usare le parol 
Fernanda Pivano, una "v· • 
del mondo ricca di umanità e 
partecipazione''. Figlia di e 
russi emigrati a New York, 
minista e pacifista ( tratti bio 
ci che tornano nei person 
nelle vicende narrate), Grace 
ley ha pubblicato, oltre a qu 
altre due raccolte di racconti. 

Marguerite Duras. La vita 
nate. 
Feltrinelli, Milano 1988, pp. 15' 
L. 16.000. 

Un testo nato 
versazioni con un amico: ma 
l'interlocutore non restano 
Il tentativo - impossibile -
uscire dal senso, di imboc 
semplicemente "l'autostrada d 
la parola'', genera un libro 
"non ha inizio né fine, non 
centro", nel quale si intrec • 
storie scritte e storie non scritte 
affiorano i temi dell'alcool, de 
sessualità, della casa, degli uo 
e delle donne. "Scrivo sulle do 
ne per scrivere su di me, su m 
sola attraverso i secoli". 

Camilla Cederna, Il meglio di. 
Mondadori, Milano 1987, PP• 
507, L. 25 .000. 

Si tratta di una raccolta di arti­
coli scritti tra il 1947 e il 1982, ~ 
cui si riflettono i vari e multifornu 
interessi della giornalista mil~e: 
se. Accanto ai ritratti di art1St1 

dalla Magnani a T ~scanini, d~ 
( 

11
. . Montale) e d1 personaggi Fc 101 a . , , 
' 1· "da prima pagma co-tutt ogg • 
Celentano e Berlu~com, tro-

~:mo i resocont~ di fatti dramma~ 
. . inquietanti come la strage d~ 

uc1 e 1 " • ·d· " d1 
P• Fontana, i su1e1 10 1azza . . S 
Pinelli, la fuga di d10ss1~a a eve-

E infine la cronaca d1 costume' so. 
ironica e pungente. 

Buchi Emecheta, Cittadina di se­
conda cia~se 4 L 
Giunti, Firenze 1987, PP· 3 7 ' • 
15.000. 

La '• cittadina di seconda . clas­
se" del titolo è Adah, degli Ibo 
nigeriani, che e~ig_ra a Londr_a 
con marito e figli spmta dal desi­
derio di una vita migliore. Nono­
stante il difficile impatto con la 
metropoli (emarginazione, p~ver­
tà, pregiudizi), Adah non si ar­
rende e riesce, poco a po~o, a 
realizzare le sue aspirazioni. Le 
vicende di Adah (pubblica~e a 
Londra nei primi anni '70) riflet­
tono in sostanza quelle della _ste~sa 
autrice, che oggi è una scr~ttrice 
apprezzata tanto in In~h~lterra 
quanto nel suo paese d'origme. 

Julia Kristeva In principio era l'a­
morr. PJZcanalisi e fede 
Il Mulino, Bologna 1987, pp. 91, 
L 10.000. 

dello sviluppo psichico. ~l ~ag_gio 
della studiosa frances~ 1st1tu1sc_e 
un parallelo tra l'esperienza ~nali­
tica e quella religiosa a pamre da 
ciò che hanno in com~ne, p_er 
metterne in rilievo la radicale dif­
ferenza degli esiti: da una part~ la 
totale fusione del sogge_tt? nel_l ~l­
tro, dall'altra la sua 1m~uc1b~le 
separatezza, nell~ quale 1 autrice 
ritrova il senso eneo profondo del­
la psicanalisi. 

Franca Pieroni Bortolotti, Sul mo­
vimento politico delle donne. 
Scritti inediti . 
A cura di Annarita Buttafuoco, 
Utopia, Roma 1987, PP· LXIII-
326, L. 25.000 

11 volume raccoglie scritti ~i va~ 
rio genere, alcuni dei quali m~1 
pubblicati (come un breve autori­
tratto, saggi, lettere e una crono­
logia del movimento delle do_nn~ 
dal 1673 al 1977), altri pubbl~catl 
solo parzialmente ("La _quest10~e 
femminile nell'opera d1 An~on10 
Gramsci"), e due novelle uscite su 
Noi Donne negli an~i '50 con ~no 
pseudonimo . .Ne nsult~ . ':n im­
magine coerente dell' att1v1ta della 
storica fiorentina s~omp~rsa ne_ll­
,85 la cui opera viene ricos~ru1t~ 
nelÌ'ampio saggio introduttivo d1 
Annarita Buttafuoco. 

• • • 
Da sempre il pensiero psic~nal~­

tico ha indagato i fenom~m. reli­
giosi per interpretarli e ms1em~ 
per illuminare fatti fondamentali 

Elena Pulcini, La famiglia al cre­
puscolo . . . 
Editori Rmmtl, Roma 1987, P· 
111, L. 7.500 

In tempi di crisi del weljare !ta~ 
te e di crescita zero' 1~. r~ess_1om 
dei francofortesi sull isntuz~one 
familiare tornano quanto ~a1 at­
tuali. La rilettura che_ ne da Elen~ 
Pulcini, prendendo 1~. es~e ~li 
scritti apparsi sulla Ze1ts~h~ift 
fiir Sozialforschung'_', la riv~sta 
dell'Istituto per 1~ ncerca sociale 
di Francoforte uscita dal 1932 al 

194 1, rappresenta anche un ap­
proccio globale a~ u!1a de~le fon­
damentali correnti d1 pensiero del 
nostro secolo. 

Vira Sackville-West, Seduttori tn 
favacirJ-
La Tartaruga, Milano 1987, PP· 
73, L. 14.000 

Se non credete che l'uso di oc­
chiali con le lenti colorate possa 

mbiare la vita di una persona, 
ca • d" A 
provate a leggere la stor~a 1 . rt-
hur Lomax: una crociera m Egitto, 
un matrimonio se~ret?: una tem­
pesta a largo dell Illma, -ma so­
prattutto lenti blu, ambra,. nere 
che divengono le def~rmantl me­
diatrici del rapporto d1 Lomax con 
la realtà, fino a decidere _del suo 
drammatico destin?· _S~ritto nel 
1924 e dedicato a Vir~m1a Woo~f, 
è il primo libro pubblicato da Vita 
Sackville-W est per la Hogarth 
Press. 35 
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Alessandra Macinghi Strozzi, 
Tempo di affetti e di mercanti. 
Lettere ai figli esuli 
A cura di Angela Bianchini, Gar­
zanti, Milano 1987, pp. 335, 
L. 28.000 

Si tratta dell'epistolario scritto 
dal 1447 al 1470 da una gentil­
donna rimasta vedova ai figli, che 
dal padre avevano ereditato l' esi­
lio da Firenze e di cui lei, con un 
paziente lavorio, riuscirà a per­
mettere il ritorno. Queste lettere 
non solo testimoniano di tale im­
presa politico-diplomatica e della 
personalità dell'autrice, ma rap­
presentano anche uno spaccato 
del primo Rinascimento fiorenti­
no: in primo piano, infatti, ci so­
no le vicende politiche e la vita 
quotidiana dell'epoca. 

Patricia Monaghan, Le donne nei 
miti e nelle leggende. 

Dizionanò delle dee e delle eroine 
Red, Como 1987, pp. 450, 
L. 34.000 

Un libro che vuole mettere fine 
alla ''tacita congiura'' compiuta 
dalla mitografia ufficiale nei con­
fronti delle protagoniste di miti e 
leggende, per "restituire alle dee 
il loro nome''. Attraverso un mi­
gliaio di biografie ricostruite dal-
1' autrice sulla scorta di materiale 
proveniente dalle leggende di tut­
to il mondo, si profila l'oggetto 
dichiarato del libro: "la forza di­
vina che può irraggiarsi attraverso 
le donne''. La prefazione di Eva 
Cantarella è un ulteriore stimolo 
per riflettere sul rapporto tra il 
mito e la storia. 

Libri ricevuti 

Elizabeth Burgos, Mi chiamo Rigoberta 
Menchu' 

• • • 

Giunti, Firenze 1987, pp. XXIV-297, Li: 
15.000 
lvy Compton-Burnètt, Una famiglia 
una eredità 
La Tartaruga, Milano 1987, pp. 294, L. 
18.000 
Nadine Gordimer, Il conservatore 
La Tartaruga, Milano 1987, pp. 277, L. 
18.000 
Nadine Gordimer, Una forza della natun, 
Feltrinelli, Milano 1987, pp. 354, L. 
24.000 
Gruppo La Luna, Letture di Elsa Moranle 
Rosenberg & Sellier, Torino 1987, pp. 83, 
L. 12.000 
Rosetta Loy, Le strade di polvere 
Einaudi, Torino 1987, pp. 239, L. 20.000 
Herta Miiller, Bassure 
Editori Riuniti, Roma 1987, pp. 135, L. 
15.000 
Merce' Rodereda, Aloma 
Giunti, Firenze 1987, pp. Xl-152, L. 
15.000 
Paola Capriolo, La grande Eulalia 
Feltrinelli, Milano 1988, pp. 127, L. 
16.000. 
Giuliana Ponzio, Paola Galli, Madre I 
handicap, 
Feltrinelli, Milano 1988, pp. 135, L. 
16.000. 

ELISABETTA CATALANO 
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Elisabetta non è stata tanto 
contenta della pur bellissima foto­
grafia _che_ mi ha fatto per il retro 
del mio libro che è uscito a fine 
ottobre, Il meglio di. Infatti io 
che mi ritengo una persona piut~ 
tosto nat1;1rale, non amoreggio, 
come tanti, con la macchina foto­
grafica, non so sintonizzarmi con 
l' obietti~o, e ~llora mi paralizzo, 
sbarro gli occhi, se ho un gatto in 
braccio quasi lo strangolo, dopo 
un po' divento addirittura catato­
nica. Perché lei non è stata con­
tenta? _Perché, benché mi spronas­
se a ritrovarlo, non è riuscita a 
fotografare un certo sorrisetto iro­
nico e arguto, frequentissimo 
quan1o. racconto qualcosa, e ca­
ratteristico, sempre secondo lei 
della mia personalità. ' 

Mentre in tutti gli altri suoi 
soggetti è riuscita in quello che lei 
desidera quando sta per scattare: 
cercare nella persona l'intimo, il 
non banale, e in qualche caso an-

CAMILLA CEDERNA 

ELISABETTA 
CATALANO 

che la debolezza, magari in un 
personaggio eccellente: ecco un 
bel viso appena compromesso da 
qualc?e ru_ga, e se la ruga c'è, ne 
sottolmea il carattere, ecco il lam­
po di malizia scovato nella perso­
~a _ultraseria, il pensiero quasi vi­
sibile sulla fronte di un intellet­
tuale, le grazie piccanti di certe 
attrici, il magnetismo fascinoso di 
uomini già gradevolmente tostati 
dal tempo, i sorrisetti obliqui di 
alcune ragazzine commestibili 
una certa solennità nel romanzier~ 
piacevolmente sicuro di sé. 

Va premesso che l'arrivo della 
Cata!ano in casa, in ufficio, in 
studio è un'apparizione stimolan­
te ed effervescente: ,una bionda 
dalle gambe lunghe, vestita sem-

pre in modo divertente, colori 
~agari discordanti portati con di­
smvoltura, di apparente semplici­
tà ma di estrema eleganza. Entra 
con tutti i suoi attrezzi e alle volte 
con un aiutante che glieli regge: 
con quell'aria da maga è una lavo­
ratrice accanita. Non ha il clic fa­
cile, né la «follia del mirino» come 
diceva Calvino, non è quella che 
fotografa qualsiasi pezzo di realtà. 
Con davanti il suo soggetto quasi 
sempre celebre comincia un tete­
à-tete. E non c'è nessuno che nei 
ritratti di Elisabetta non accetti 
l'interpretazione che Elisàbetta fa 
di lui. 

Il testo di Camilla Cedema e le fotografie 1, 
_2! 3, 4 e 6_sono state tratte dal libro Tempo di 
mratt1, di Elisabetta Catalano Mondadon· 
Milano, 1987. ' ' 

1. Tina Aumom, 1970. 
2. Eleonora Giorgi, 1980. 
3. Natalia Ginzburg, 1973. 
4. Camilla Cederna, 1987. 
5. Mita Ungaro, 1977. 
6. Natalia Aspesi, 1978. 
7. Silvana Mangano, 1974. 

MARTHA ACKELSBERG* 

DIPENDENZA RESISTENZA 
E WELFARE STATE 

CONTRIBUTI E LIMITI 
DELLA TEORIA FEMMINISTA 

Il timore di una ''femminilizzazione della pover­
tà" e della perpetuazione di una "cultura della di­
pendenza'' caratterizza buona parte del dibattito 
contemporaneo attorno alla politica del welfare tra 
politici ed analisti sia della corrente di pensiero mag­
gioritaria, che dell'area femminista. Numerosi critici 
della politica di welfare statunitense - sia da sinistra 
che da destra - sembrano aver accettato la teoria che 
"il welfare perpetua la dipendenza", e che la "di­
pendenza'' è incompatibile con la cittadinanza nella 
nostra società democratica. D'altro canto, un gruppo 
ristretto ma in aumento di critiche femministe ha 
avanzato il suggerimento che tali teorie siano fuor­
vianti e che i teorici e gli analisti della politica potreb­
bero piu utilmente cominciare ad esplorare i nostri 
stessi ''timori della dipendenza'' 1

. Potremmo chie­
derci da dove provengono tali timori, e quali implica­
zioni hanno per il modo in cui esaminiamo e giudi­
chiamo le alternative politiche. In questo saggio af­
~ront~rò alcune delle eredità politiche, analitiche e 
ideog1ehe cui le analisi femministe contemporanee 
della povertà e della "dipendenza" femminile sem­
brano ispirarsi, le loro implicazioni ai fini della nostra 
comprensione delle alternative politiche nell'area del 
we/fare ed i limiti di queste prospettive. Concluderò 
con un appello per lo sviluppo di nuovi approcci a 
questi temi che possano consentirci di evitare le diffi­
coltà poste dall'uso del termine "dipendenza". 

Le teorizzazioni femministe occidentali, e special­
men_te 9uelle predominanti negli ambienti statuni­
tensi, s1 sono innanzitutto ispirate alla tradizione li­
b~rale e a quella marxista-socialista. Negli ultimi an­
ni le teorie psicanalitiche ( di scuola freudiana, laca-

OL TREFRONTIERA 

niana o relazionale) hanno acquistato crescente popo­
larità tra teoriche e scrittrici femministe, ma in questa 
sede mi concentrerò soprattutto sulle prime due tra­
dizioni citate sopra, poiché queste hanno esercitato la 
massima influenza sulle analisi politiche di area fem­
minista ( e di altre aree) ed hanno avuto maggiore im­
patto sull'azione e l'opinione sociale. 

La tradizione politica liberale occidentale - che ini­
zia con Hobbes e Locke e nei nostri giorni prosegue 
con le opere, ad esempio, diJohn Rawls - è profonda­
mente radicata non soltanto nella legge e nel costume 
degli Stati uniti, ma anche per molti versi, nel nostro 
modo di concepire il mondo. La questione che vorrei 
affrontare è in che modo questa tradizione ha costrui­
to la nostra comprensione della dipendenza ( e del­
!' indipendenza), i suoi significati e le sue implicazio­
ni per la comunità politica. Carole Pateman alcuni 
anni fa, e Barbara Nelson piu recentemente sostengo­
no che la tradizione liberale dà luogo ad una serie di 
concezioni contraddittorie della dipendenza, dell'in­
dipendenza e del ruolo delle donne in una comunità 

• politica2
. Da una parte, essa ha espresso una posizio­

ne rivoluzionaria nei confronti delle tradizionali co­
munità patriarcali, attribuendo un alto valore all'in­
dividualità e all'individualismo ed insistendo sul fat­
to che le persone si guadagnino il loro posto nella co­
munità sociale e politica sulla base delle loro qualità 
individuali piuttosto che sulla base di rapporti feuda­
li o di casta. Questa prospettiva, a mio giudizio, piu 
di qualsiasi altra rivendicazione, rappresenta il tratto 
rivoluzionario del liberalismo di Hobbes e Locke. 

_ La tradizione liberale e la ''indipendenza'' 

D'altro canto, la tradizione liberale, e in particola­
re quella incarnata nelle opere di John Locke limita 
sotto molti e importanti aspetti l'area dell'individua­
lità. In primo luogo, subordinando il rispetto della 
persona all' autosostentazione e/ o alla capacità di 
combattere: qualsiasi persona, cioè, che fosse capace 
di sostentarsi e/ o di portare armi in difesa dello stato 
era considerata degna della cittadinanza. Per citare 45 
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Pateman, l' "indipendenza" è divenuto l" 'attributo 
fondamentale della cittadinanza' ' 3

. Risulta però evi­
dente dal linguaggio che ho adoperato per discuter­
ne, che le nozioni di cittadinanza derivate da quella 
prospettiva erano inseparabili dalle nozioni di sesso e 
di classe. Come è stato rilevato da C.B. Macpherson, 
Leo Strauss e da altri, queste teorizzazioni hanno pro­
dotto un ambiguo status di cittadinanza per tutti gli 
uomini che non si autosostentavano 4

. Da qui è deri­
vata, per esempio, la centenaria pratica di sistemi 
elettorali fondati sul censo e l'esclusione a tutti gli ef­
fetti dei poveri, fossero maschi o femmine, dai pieni 
diritti di cittadinanza, anche nelle cosiddette comu­
nità democratiche dell'Inghilterra o degli Stati uniti. 
Per quel che riguarda i neri degli Stati uniti, gli han­
dicap raddoppiavano: o per esprimersi forse in modo 
piu preciso, si moltiplicavano i' 'motivi'' che poteva­
no costituire causa dell'esclusione dalla cittadinanza. 
Naturalmente gli schiavi, per definizione, non si au­
tosostentavano. Oltre a ciò, una visione razzista che 
faceva dipendere le capacità morali e intellettuali da 
caratteristiche razziali ha ulteriormente contribuito a 
negare la piena integrazione dei neri nella comunità 
politica, anche molto tempo dopo l'approvazione dei 
cosiddetti emendamenti sui diritti civili nel periodo 
successivo alla guerra civile. 

La situazione delle donne era egualmente proble­
matica. In questo caso la frattura tra pubblico e priva­
to, derivante dalla tradizione aristotelica secondo la 
quale le donne (accomunate, nella visione di Aristo­
tele, agli schiavi, ai bambini, ai contadini e ai brac­
cianti) erano ''condizioni necessarie'' ma non ''parti 
integranti'' della comunità politica, garantiva che es­
se non fossero considerate candidate alla cittadinanza 
né come difensori dello stato ( erano loro, dopo tutto, 
che i cittadini maschi dovevano accorrere a difende­
re!) né come lavoratrici in grado di autosostentarsi, 
giacché il loro "lavoro" aveva caratteristiche dome­
stiche ed era, quindi, un non lavoro. Da qui è deriva­
to, naturalmente, il movimento per il suffragio alle 
donne che era, essenzialmente, la richiesta che le 
donne venissero riconosciute cittadine a pieno titolo 

della comunità politica, a prescindere dalla loro con­
dizione economica di dipendenza. 

Nelson e Pateman argomentano giustamente che 
la teoria politica e la pratica liberale hanno fonda­
mentalmente incorporato la separazione delle sfere 
pubblica e privata. Gli uomini, dunque, e solo gli 
uomini, erano cittadini a pieno titolo e senza ambi­
guità: e anche loro, soltanto se bianchi, proprietari e 
maschi. Le donne sono state integrate nel corpo della 
cittadinanza solo molto tardi: e solamente nell'ipote­
si che fossero, e continuassero ad essere, economica­
mente dipendenti dagli uomini. Sul piano pratico, 
dunque, anche dopo aver conquistato il suffragio, le 
donne hanno continuato ad essere escluse dalla piena 
cittadinanza, giacché la vita politica ha continuato ad 
essere considerata al di fuori dalla sfera di attenzione 
e di comprensione che era loro propria 5

. 

E quel che è forse in questa sede piu importante, è 
che ad esse è negato anche il diritto all'aspettativa di 
un'autonomia e di un'indipendenza (soprattutto 
nella sfera economica) che sono per altro considerate 
la base dell'indipendenza politica 6 . 

La tradizione socialista 

Queste concezioni della relazione tra indipenden­
za (economica) e cittadinanza, e del rapporto della 
donna con entrambe, hanno avuto importanti impli­
cazioni nella realizzazione del welfare state statuni­
tense. Come hanno suggerito Eileen Boris e Peter 
Bardaglio, sin dagli albori il welfare state ha incorpo­
rato l'eredità di un trattamento ineguale degli indivi­
dui in termini sia di classe che di sesso 7 . Secondo 
un'altra tesi, quella di Myra Ferree, il welfare state 
americano si è fondato sull'ipotesi che ' 'la condiz~on_e 
della donna fosse essenzialmente domestica e d1 d1-
pendenza" 8. In un certo senso, quindi, la dipenden: 
za delle donne, in primo luogo dagli uomini e poi 
dallo stato, è stata fin dall'inizio incorporata nella 
struttura e nelle politiche del welfare state, a rinforzo 
reciproco, della separazione tra pubblico e privato e 
della divisione sessuale del lavoro. 

La tradizione socialista presenta alcuni stessi pro­
blemi in tema di dipendenza. Marx, ad esempio, 
considerava gli esseri umani essenzialmente come 
produttori. La realizzazione di sé, dunque, è per versi 
importanti legata al lavoro9

• Marx ed Engels, n~tural­
mente, riconoscevano e ammettevano la particolare 
subordinazione delle donne in regime capitalistico, 
ma la consideravano in funzione della posizione delle 
donne nella divisione del lavoro10. La soluzione offer­
ta è dunque semplice: la socializzazione del lavoro 
domestico e l'integrazione delle donne nella forza la­
voro salariata su un piano di parità con gli uomini. 

Naturalmente per Marx l'obiettivo, per uomini e 
per donne, non era l'indipendenza, nel senso liberale 
del termine, ma la lotta per la conquista collettiva del 
potere11

. Nell'analisi marxista, la povertà non è una 
condizione della dipendenza, ma dello sfruttamento, 
e la cui soluzione è politica ancor piu che economica. 
Marx, tuttavia, non ha formulato alcuna analisi indi­
pendente della subordinazione della donna: proble­
ma questo che le femministe socialiste contempora­
nee hanno trovato necessario affrontare 12

. 

Le femministe contemporanee hanno ereditato sia i 
punti di forza che quelli di debolezza di queste tradi­
zioni teoriche. Le teoriche del femminismo liberale 
quando affrontano i temi della povertà delle donne 
finiscono col sostenere che la soluzione alla "dipen­
denza femminile'' è quella di far uscire di casa le don­
ne ed introdurle nel mercato del lavoro, in modo che 
possano autosostentarsi economicamente ed essere 
pari agli uomini 13

. Queste teoriche, dunque, accetta­
no in sostanza la premessa liberale secondo cui il meri­
to dell'individuo si giudica in base alla sua capacità di 
guadagno, purché, naturalmente, siano rimosse le 
barriere discriminatorie dal mercato del lavoro. Una 
t~le impostazione ha ben poco da dire in merito alla 
situazione di donne che sono nel mercato del lavoro e 
che non guadagnano a sufficienza per sopravvivere, 
soprattutto quando vi sono numerosi uomini nelle 
stesse condizioni ( ed è una situazione sempre piu dif­
fusa poiché negli ultimi anni la maggiore crescita del-
1' occupazione si è verificata nel settore dei servizi, 

scarsamente remunerato); né ha molto da offrire a 
quelle donne che non sono nel mercato del lavoro, per 
un motivo o per un altro (incapacità fisica, presenza di 
bambini, anziani o malati a loro carico, formazione o 
istruzione inadeguate ... ) e non possono entrare a far 
parte della forza lavoro salariata, senza voler finire a 
rafforzare una dottrina delle "sfere separate" che 
mantiene anch'essa le donne dipendenti. 

Le concezioni femministe contemporanee 

Le teoriche del femminismo socialista, d'altro can­
to, si sono inizialmente concentrate (e in buona mi 0 

sura, continuano a concentrarsi) sulla natura e sulle 
conseguenze della divisione sessuale del lavoro, sulla 
configurazione delle donne come consumatrici nella 
società capitalistica, sulle caratteristiche del lavoro 
domestico e sul ruolo delle donne come produttrici e 
riproduttrici della forza lavoro14

. I dibattiti e la di­
scussione di queste idee hanno, a loro volta, delineato 
il contesto per il lancio delle proposte per il salario 
alla casalinghe e, piu recentemente, alle addette alla 
"cura" per riconoscere e legittimare il lavoro (non 
pagato) delle donne nella sfera domestica 15

. 

L'elemento che accomuna tutti questi studi dell'a­
rea socialista-femminista è che le donne "dipenden­
ti" hanno un ruolo importante come sostegno degli 
uomini, dei bambini, degli anziani e di altri gruppi e 
svolgono quindi una grande mole di lavoro che è es­
senziale per garantire il funzionamento della società e 
dell'economia. In breve, le teoriche di quest'area 
sembrano voler a tutti gli effetti sostenere che l'appa­
rente dipendenza delle donne è un mito, o quanto 
meno, che si tratta di una costruzione della società. 
Le donne vengono percepite come dipendenti - e for­
se lo sono economicamente - perché il vero lavoro che 
svolgono non è pagato 16

. In ultima istanza, dunque, 
anche questa analisi, sebbene muova da una posizio­
ne fortemente critica dell'individualismo liberale, 
torna a porre l'accento sull'obiettivo dell' autosuffi­
cienza economica delle donne. 

La mia sensazione, dunque, è che quanto meno ne- 47 



gli Stati uniti, si sia perso per strada l'obiettivo del po­
tere collettivo ( che sia il messaggio del socialismo o del 
movimento delle donne); disponiamo, invece, di nu­
merose analisi secondo le quali le donne dovrebbero 
fare della "indipendenza" il loro obiettivo. Natural­
mente queste analisi propongono diverse idee del-
1" 'indipendenza" e dei modi di conquistarla. La de­
stra, ad esempio, sembra voler spingere le donne po­
vere a • diventare economicamente indipendenti, 
mentre spinge le donne lavoratrici e delle classi medie 
a diventare dipendenti ( dagli stipendi dei loro mari­
ti). 

Le implicazioni di queste analisi per le politiche e 
per l'organizzazione di campagne contro la povertà 
sono numerose e sfaccettate. Sia le femministe che gli 
antifemministi tendono a individuare il problema 
nella "dipendenza" delle donne. Per alcune femmi­
niste, il punto è che la dipendenza delle donne dagli 
uomini è stata ormai sostituita dalla loro dipendenza 
dallo stato; ma entrambe queste forme sono proble­
matiche. Le analisi di destra, d'altro canto, vorrebbe­
ro farci credere che il problema non è la dipendenza 
delle donne dagli uomini, ma soltanto ( e sempre piu) 
la loro dipendenza dallo stato: e soprattutto dalle po­
litiche di welfare e da quelle di sostegno all'occupa­
zione. Paradossalmente entrambi le posizioni sem­
brano concordare sul fatto che la soluzione è di elimi­
nare la dipendenza: rendere le donne indipendenti 
(sia dagli uomini che dallo stato), presumibilmente 
eliminando il sistema del welfare e/ o i programmi di 
formazione e di istruzione professionale che consenti­
rebbero alle donne di cogliere le "opportunità di la­
voro" che si aprono. 

Oltre ti ''modello di dipendenza'' 

Come è stato osservato da numerosi critici negli ul­
timi anni, le politiche attuate per affrontare la pover­
tà delle donne sono confuse e contraddittorie e, cosa 
piu importante, sono fallite 17

. I critici, però, non so­
no affatto d'accordo su quali linee o programmi do-

48 vrebbero sostituirle. 

È ormai luogo comune affermare che il welfare sta­
te ha conseguenze ambigue per i suoi utenti. Per un 
verso i programmi di formazione e di occupazione, 
originariamente concepiti per ''fare uscire'' la gente 
dal welfare e portarla ad una condizione di' 'indipen­
denza'', sono pur sempre finanziati dallo stato e 
dunque, se portiamo alle sue logiche conclusioni la 
preoccupazione per la problematica "dipendenza/ 
indipendenza'', siamo autorizzati a chiederci se la 
partecipazione a tali programmi non contribuisca a 
potenziare proprio la "dipendenza" che essi dovreb­
bero superare. 

D'altra parte però come è stato dimostrato da Pi­
vene Cloward, Erie, Rein, Wiget e altri autori, i pro­
grammi del welfare state hanno avuto un enorme va­
lore per le donne, sia aprendo loro l'occupazione nel-
1' ambito della burocrazia del welfare state ( e quindi 
"sollevandole dalla dipendenza" direttamente), sia 
fornendo benefici necessari, sebbene inadeguati, alle 
donne che ne sono utenti. Inoltre, molte di q~este 
posizioni critiche considerano il fatto che le donne e i 
poveri hanno usato le politiche e le istituzioni del 
welfare state proprio per organizzarsi contro lo stato'. 
chiedendo migliori servizi e benefici, e nel corso d1 
questo processo hanno acquisito una piu forte imma­
gine di sé e il senso di un potere collettivo che sono 
per molti l'obiettivo delle lotte contro la povertà. 
Quindi, secondo questi teorici, tali programmi pos­
sono rappresentare il contesto entro il quale realizzare 
importanti forme di organizzazione contro lo stato 
per allargare i benefici del welfare18

. Secondo queste 
tesi, l'organizzazione diviene una forma di crescita 
della coscienza, oltre che uno strumento di autopro­
tezione e di autoaffermazione. In questo modo il 
welfare state non viene considerato solo come mecca­
nismo di controllo sui poveri, ma come prodotto delle 
richieste avanzate, e della resistenza opposta, dai po­
veri e dai lavoratori ai mutamenti dei rapporti di clas­
se nel capitalismo avanzato negli Stati uniti 19

. 

Non ritengo che nessuno sia ancora riuscito a risol­
vere il dilemma del welfare state che potrebbe, con 
qualche semplificazione, essere cosi sintetizzato: fare 

affidamento su di esso rafforza la dipendenza, oppure 
i programmi e le istituzioni creati dallo stato possono 
essere usati per porre le condizioni per il superamento 
della dipendenza? Penso che l'analisi finora svolta in­
dichi che il problema di fondo nell'affrontare tale di­
lemma non è semplicemente un problema di strategia 
ma riguarda piuttosto le ipotesi di fondo e i modelli a 
partire dai quali le strategie vengono valutate. 

Persona e relazione nelle teorie del potere 

Se torniamo alle teorie la cui eredità segna il fem­
minismo è chiaro che nel caso del welfare e della po­
vertà femminile, il nodo non è tanto nella questione 
della dipendenza/ indipendenza. In effetti, nessuno 
in questa società è totalmente ''indipendente'' in un 
qualsiasi senso. Nonostante la teoria liberale che so­
stiene il contrario (ma ormai persino i teorici liberali 
hanno riconosciuto che lo stato di indipendenza asso­
luta, da loro definito come "stato di natura", appar­
tiene da molto tempo al passato), le società non sono 
formate da "individui indipendenti", ma da reti di 
rapporti caratterizzati dall'interdipendenza. 

Mi sembra piuttosto, che i discorsi fin qui esamina­
ti sulla dipendenza delle donne mettano in luce alcu­
ni tipi di dipendenza - quella economica, per essere 
precisi - mentre rendono invisibili altri tipi di dipen­
denza: ad esempio, quella emozionale. Le donne, 
cioè, sono state per tanto tempo economicamente di­
pendenti dagli uomini, quanto meno sin dalla for­
mazione della forza lavoro industriale capitalistica, 
accompagnata dalla privatizzazione della dimensione 
domestica fondata sulla divisione delle sfere2°. Di re­
cente, almeno, alcuni gruppi di donne sono state sva­
lutate per quella dipendenza; ma, di nuovo, è impor­
tante osservare che l'identità delle donne svalutate ( e 
su quale base) varia ampiamente a seconda di fattori 
di classe e di razza, e anche della posizione sociale di 
chi emette il giudizio. Le donne nere, ad esempio, 
sono criticate perché non sono dipendenti dagli uo­
mini; le donne sole e povere, a prescindere dalla loro 
appartenenza razziale e culturale, vengono spesso cri-

ticate (soprattutto dalla destra) per motivi analoghi. 
Le donne delle classi medie, d'altra parte, possono ri­
trovarsi ad essere criticate dalle femministe per la loro 
''dipendenza'' (se non appartengono alla forza lavo­
ro pagata), o dalla destra per la loro ''indipendenza'' 
(se sono indipendenti)! 

Eppure in tutto questo periodo, attraverso le fasi 
del primo capitalismo, del capitalismo intermedio, 
tardo e avanzato, le donne hanno svolto quel lavoro 
per buona parte non pagato ( e che è stato raramente 
riconosciuto come lavoro) da cui altri dipendono in 
modo fondamentale, e questi "altri" possono essere 
mariti, figli, anziani, comunità o datori di lavoro (di­
rettamente delle donne o dei loro mariti). Come ab­
biamo in precedenza osservato, i concetti di ''salario 
della addetta alla cura", o "salario della casalinga" e 
simili, sono stati sviluppati proprio per dare valore a 
quel lavoro e per renderlo visibile, anche se corrono il 
rischio di rafforzare la cosiddetta divisione sessuale 
tradizionale del lavoro. 

Credo, in realtà, che noi dobbiamo superare que­
ste dicotomie e queste analisi, per rendere visibili e 
rivalutare le varie specie di dipendenza, sia da altra 
gente che dalle comunità, che sono alla base della vita 
sociale e che, a mio giudizio, dovrebbero essere consi­
derate fonti potenziali di conquista del potere piutto­
sto che forme di impotenza 21

. Marx ha sostenuto, e i 
movimenti di resistenza negli Stati uniti e in tutto il 
mondo lo hanno ripetutamente dimostrato, che l'a­
zione collettiva si fonda sulla reciproca dipendenza ( o 
interdipendenza) e non su lotte individuali per l' ''in­
dipendenza''. Sono i rapporti delle persone l'una con 
l'altra, spesso - anche se non sempre - radicati nella 
comune esperienza dell'oppressione, che hanno for­
nito agli oppressi la forza e la capacità di visione ne­
cessarie per impegnarsi nella resistenza collettiva con­
tro quelli che potevano sembrare ostacoli insormon­
tabili 22

. 

In quest'ottica, non è la dipendenza in se stessa ad 
essere problematica, bensì la dipendenza ineguale, 
quella che costituisce un rapporto di dominio e su­
bordinazione nel quale una persona o un gruppo de- 49 
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tiene il potere di definire la natura e/ o le possibilità 
di vita di un'altra persona23

. Lo scopo dei movimenti 
e della politica sociale, invece di essere definito in ter­
mini di indipendenza ( che rappresenta l'adozione di 
una concezione idealizzata liberale tanto inappro­
priata quanto imprecisa), do_vrebbe _essere quello_ d~ 
mettere in grado le persone d1 conquistare rapporu ~1 
interdipendenza significativa. In questo contesto, il 
giudizio di valore non verrebbe attribuito sulla base 
di quanto guadagna una persona, e nemmeno neces­
sariamente sulla base del lavoro pagato da essa svolto, 
ma sulla base di chi sia questa persona, di quale sia il 
suo posto come membro di una comunità interdipen­
dente - anche se differenziata - di eguali. 

Questo riconoscimento - che le persone son~ ra?i­
cate nelle comunità, che le nostre vite trovano signifi­
cato in rapporto con gli altri con cui viviamo e che la 
lotta per superare la subordinazione è una lotta col­
lettiva piuttosto che individuale - ha rappresentato la 
base per quella conquista di potere individuale e col­
lettivo che molte donne hanno vissuto, grazie ad una 
crescita della coscienza, all'inizio di questa '' seconda 
ondata'' del movimento delle donne; ed è stato an­
che una fonte primaria della conquista di potere indi­
viduale e collettivo da parte di quanti hanno militato 
negli Stati uniti negli ultimi anni, nei movimenti per 
i diritti civili, per i diritti del we/f(f:re, contro la guerra 
del Vietnam e contro il nucleare. E quel potere che ha 
dato vita e sostenuto i movimenti di resistenza nella 
storia; ed è, infine, il solo potere che possa restituire il 
suo significato genuino al termine "cittad~anza" in 
una comunità politica realmente democratica. 

• • • 
* Questo articolo è la prima versione di _un lavoro in prog,:ess._ Ringra­
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POLITICHE 

Modelli ed esperienze di azioni positive 

AZIONI POSITIVE: 
PER O OLTRE 
LA PARITÀ? 

È ancora relativamente recente, soprattutto nel 
nostro paese parlare di pari opportunità o di azioni 
positive. Secondo queste politiche la parità non può 
essere realizzata senza un intervento specifico per 
rimuovere le descriminazioni dirette e indirette verso 
una parte definita del mercato del lavoro connotata 
dal sesso. La promozione di azioni positive contri­
buisce a riequilibrare la presenza delle donne sul 
mercato del lavoro. 

Questo obiettivo richiede meccanismi istituzionali 
già sollecitati dalle raccomandazioni Cee ed ha avuto 
la sua maggior sperimentazione negli Stati uniti (cfr. 
Bianca Beccalli che ripropone l'analisi svolta nel 
convegno sull'occupazione femminile promosso dal 
Comitato nazionale per la parità nel maggio 1986). 
Le politiche di pari opportunità si sono intrecciate in 
Italia con l'istituto della contrattazione ( cfr. Pina 
Madami) che, a sua volta, richiede meccanismi di 
rappresentanza e rappresentatività femminile ( cfr. 
Anna Catasta). 

Per capire perché le politiche di pari opportunità e 
di azioni positive stentano a farsi strada, si devono 
connettere al dibattito su tutela/ parità e parità/ dif­
ferenza. 

La strada della politica paritaria non è un percorso 
illusorio che stravolge le caratteristiche del lavoro 
femminile, offrendo ad esso percorsi "neutrali" che 
di fatto non consentono alla soggettività delle donne 
di esprimersi? 

Per contro il perseguire una politica di differenza 
non può non prestare in qualche modo il fianco ad 
una riproposizione, sotto forme diverse, di una radi­
cata divisione dei ruoli assegnando alla ''vocazione 
femminile" una priorità di ruolo, quello riprodutti­
vo? 

Pur ritenendo che la via delle azioni positive sia, 

in questa fase, un percorso da intraprendere, è im­
portante tener conto di questi interrogativi. Ne dan­
no atto, del resto, le prime esperienze come docu­
menta l'articolo di Myriam Bergamaschi. 

Per incidere sulle politiche occorre analizzare, ri­
cercare, ridefinire i connotati stessi del lavoro; ciò 
aiuta una progettazione che è tanto piu incisiva 
quanto piu rimette in gioco i soggetti sociali o scon­
volge e rende palesi i meccanismi che sottendono la 
diseguaglianza. 

Le proposte comunque non hanno ancora rag­
giunto una compiutezza e si intrecciano concreta­
mente con i temi discussi in questi anni dalle donne, 
dalla sessualità alla doppia presenza, dalla soggetti­
vità femminile alla sua valorizzazione. 

È comunque indispensabile iniziare un confronto 
su questi temi. Proficuo come fu lo scambio negli 
anni settanta tra 150 ore e femminismo ci auguriamo 
che anche il tentativo di trasformare in pratiche 
rivendicative le proposte delle donne dia una spinta 
al cambiamento. Tradurle, infatti, in forme concrete 
ci obbliga a ripensare le politictie, le forme organiz­
zative e i soggetti in gioco. E una strada irta di 
contraddizioni ma è obbligata. 

BIANCA BECCALLI 

IL DECLINO DEL MODELLO 
CLASSICO IN USA 

Nonostante il modello americano non sia certo 
"importabile" nei paesi europei, ed in particolar 
modo in Italia, abbiamo molto da imparare studian­
dolo. Possiamo infatti trarre da quelle esperienze dei 
modelli per l'analisi della segregazione e delle discri­
minazioni; possiamo ragionare sulle condizioni che 
hanno reso possibile degli interventi efficaci di azio­
ni positive; possiamo infine ragionare sui limiti e le 
contraddizioni che quella lunga sperimentazione h~ 
incontrato, sui correttivi che sono stati apportati 

all'impostazione iniziale. Questo ci aiuterebbe a 
convertire in un vantaggio, per le politiche della 
parità in Italia, il fatto che esse abbiano inizio con 
tanto ritardo. 

Negli Stati uniti si è sviluppata la piii poderosa 
macchina pubblica per la politica della pari opportu­
nità tra i paesi industrializzati. Lo schema legislativo 
per tale politica è definito dall'Equa/ Pay Act (legge 
di parità salariale) dal 1963, dal titolo VII del Civtf 
Rights Act (Legge per i diritti civili) con i suoi 
successivi emendamenti del 1972 e del 1979; due 
agenzie federali, la Equa/ Employment Opportunziy 
Commission, e l'Office of federai Contractors Com­
pliance, sono in particolare responsabili dell'attua­
zione delle leggi di parità e dello svolgimento di 
azioni positive. 

Gli interventi legislativi a livello degli stati, gli 
Executive Orders ( decreti legge federali) hanno for­
nito le prime definizioni dell'azione positiva, stabi­
lendo che le aziende pubbliche, o che avevano delle 
commesse pubbliche, fossero obbligate (pena la per­
dita delle commesse stesse) ad intraprendere dei 
piani di azione positiva. In attuazione di questi 
decreti federali si ebbero cosf alcuni dei primi casi di 
azione positiva tra le aziende che erano federai con­
tractors; tra queste particolarmente importante fu la 
potente industria dell'edilizia. 

Nell'attuazione della legge, ha un ruolo cruciale 
l'intervento della Equa/ Employment Opportunity 
Commission (Eeoc). La commissione è stata dotata di 
poteri molto ampi di indagine sulla discriminazione, 
di conciliazione e di promozione consensuale di 
azioni positive ed anche di intentare causa per discri­
~inazioni, di ordinare piani di azioni positive come 
rimedio alla discriminazione. 

La strategia della commissione negli anni '70 è 
stata di sviluppare un approccio sistemico alla discri­
?1in~zione, mettendo sotto inchiesta le pratiche di 
unp1ego di alcune grandi aziende in modo da creare 
dei casi esemplari di discriminazione riconosciute in 
giudizio, e successivamente dei modelli di azione 
positiva per rimuovere la discriminazione. Tra tali 

casi il primo e il piii rilevante è stato quello della 
At&t, la American Telephone and Telegraph Com­
pany, il piii grosso datore di lavoro privato (800.000 
dipendenti) degli Stati uniti. Nel 1973, dopo una 
causa durata due anni, la At&t fu riconosciuta colpe­
vole di discriminazione, dato il pesante meccanismo 
sanzionatorio della legge, l'azienda fu costretta a 
pagare 38 milioni di dollari in salari arretrati. Il 
progetto di azione positiva successivamente stabilito 
definf un articolato schema di modifiche della politi­
ca del personale dell' At&t (che elevò i costi per 
l'azienda a 80 milioni di dollari), da realizzarsi 
nell'arco di sei anni attraverso una serie di "quote­
obiettivo" nelle assunzioni, nella formazione, nella 
promozione di donne e minoranze etniche. 

Efficacia e resistenze nella pratica politica 

Un enorme lavoro di ricerca è stato svolto da 
équipes interdisciplinari di giuristi, economisti, so­
ciologi e psicologi nella fase precendente la sentenza, 
per dimostrare l'esistenza della discriminazione; do­
po la sentenza, per mettere a punto il piano di 
azione positiva; negli anni di attuazione del piano, 
per controllarne la realizzazione; e negli anni se­
guenti il termine del piano per valutarne gli effetti a 
lungo periodo. 

La mole di materiale cosf prodotto fornisce una 
base preziosa per l'analisi del funzionamento dei 
mercati del lavoro interni, delle pratiche organizzati­
ve formali e informali delle aziende, del rapporto tra 
mutamento tecnologico e segregazione occupaziona­
le, dei meccanismi sociali e psicologici che sottostan­
no alla segregazione. Al di là delle dispute su quanto 
l'intervento di azione positiva abbia inciso sulla posi­
zione delle donne nell'azienda (valutazione resa piii 
difficile dallo sviluppo di un grosso processo di ri­
strutturazione aziendale contestuale all'azione posi­
tiva), il piano messo a punto è stato attuato, e la 
politica del personale dell'azienda nei confronti del­
le donne lavoratrici e delle minoranze etniche è stata 
drasticamente modificata. Il caso· At&t ha avuto 5 3 
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un'alta visibilità sociale, esercitando una forte in­
fluenza sull'opinione pubblica, ed in particolare sui 
comportamenti delle aziende e dei sindacati. Infatti 
il sindacato rappresentante i lavoratori dell' At&t, la 
Communication Workers Association, non soltanto 
non era stato tra gli iniziatori della causa di discrimi­
nazione contro l'azienda, ma aveva ricorso in appello 
contro la sentenza che condannava l'azienda, in 
quanto la sentenza alterava le procedure esistenti di 
relazioni industriali, ed in particolare metteva par­
zialmente in discussione le prerogative piii care ai 
sindacati americani, quella della regolazione per 
''seniority'' (anzianità) dei trattamenti e dei benefici 
aziendali: venendo con ciò anche a ledere gli interes­
si dei nuclei di lavoratori piii forti e centrali, rappre­
sentati dai sindacati. 

La condanna della Comunication workers associa­
tion nella sentenza di appello, che conferma la pri­
ma sentenza, ebbe una vasta eco nel mondo sindaca­
le, e contribuì ad iniziare un processo di ridefinizio­
ne delle politiche sindacali in tema di parità. 

L'operare della Eeoc nel corso degli anni '70 vede 
un susseguirsi di casi esemplari di azioni positive 
attraverso l'emanazione di una serie di direttive e di 
codici di comportamento, oltre ai comportamenti 
sociali diffusi. Ma tutto ciò non va inteso come una 
marcia trionfale delle azioni positive. Al di là dei 
successi problematici e del diffondersi di una cultura 
delle pari opportunità, vi è d'altro canto una forte 
resistenza sociale al cambiamento e in particolare, 
dove crisi economica e ristrutturazione colpiscono 
delle situazioni lavorative, esse cancellano facilmente 
ciò che l'azione positiva ha faticosamene costruito; 
dove lo sviluppo economico produce nuovi posti di 
lavoro, e li produce prevalentemente per le donne, 
questi sono posti dequalificati del terziario pubblico 
e privato, ed il mutamento ha tempi piii veloci degli 
interventi rivolti alla disegregazione da parte della 
macchina pubblica. La macchina pubblica, peraltro, 
si muove lentamente, specie quando comporta il 
convolgimento del potere giudiziario. 

All'inizio degli anni '80 a questa difficoltà, a 

questi limiti dell'operare dell'intervento pubblico di 
azione positiva, si aggiunge l'azione frenante del­
l'amministrazione Reagan, ed il nuovo clima politi­
co culturale ostile all'azione positiva. L'amministra­
zione Reagan riduce le risorse a disposizione della 
Eeoc, ne boicotta il funzionamento sospendendo le 
nomine dei suoi membri, cerca di orientare i giudici 
verso la riduzione della definizione di discriminazio­
ne, da indiretta a diretta, da sistemica a individuale. 

Conflitti sul valore del lavoro 

Anche il piii generale contesto politico culturale è 
mutato rispetto agli anni '70: da un lato ricompare 
la paura della reverse discn"mination, di vincoli che 
impediscano la affermazione sociale dei "migliori"; 
dall'altro, riemerge una ideologia neo-tradizionali­
sta, che valorizza i ruoli femminili nella famiglia. 
Esemplare, per l'intrecciarsi di questi diversi aspetti, 
è il caso aziendale del momento, la causa per discri­
minazione intentata dalla Eeoc contro Sears, la cate­
na di grandi magazzini che è oggi il piii grosso 
datore di lavoro americano per l'occupazione femmi­
nile. La Eeoc per la prima volta negli anni '80 si 
impegna in un grosso caso aziendale: contesta all' a­
zienda di discriminare contro le donne attraverso la 
loro sistematica assegnazione a certi posti di lavoro, 
privi di prospettive di carriera. L'azienda sostiene 
che ciò non è prodotto di discriminazione, bensi 
della sistematica ''preferenza'' delle donne per i 
lavori meno competitivi e di minore responsabilità; 
nega la validità della prova statistica; e produce a suo 
favore come perizia di esperto la testimonianza di 
una famosa storica femminista, teorica della '' diver­
sità", della "specificità" femminile. Le risorse che 
sia l'azienda che la commissione stanno investendo 
in questa causa che dura dal 1979, sono enormi, 
prova del valore emblematico che il suo risultato può 
avere per le prospettive future dell'azione positiva. 
Quale che sia, comunque, l'esito specifico della cau­
sa, è chiaro che la commissione si trova sulla difensi­
va: è finita un'epoca per il modello classico delle 

azioni positive americano, sorto e declinato nell'area 
di tempo tra le due cause piii significative, At&t e 
Sears. 

Mentre il modello classico declinava, si sono anda­
ti definendo dei nuovi tipi di azione positiva. Anche 
prima che la macchina della parità subisse gli attac­
chi della amministrazione Reagan, ed i contraccolpi 
del nuovo clima politico culturale, una serie di ele­
menti spingeva verso un mutamento di accento nel-
1' azione positiva: abbiamo già citato le lentezze della 
macchina pubblica, pur cosi efficiente rispetto a 
quella europea; abbiamo già citato la complessa 
resistenza delle società a processi di promozione 
significativi, che non siano individuali o di piccolo 
gruppo, delle donne nella struttura gerarchica delle 
occupazioni. Quest'ultimo aspetto in particolare sol­
lecita un intervento di tipo diverso della promozione 
lungo la scala gerarchica: perché tale scala, che vede 
continuamente riprodursi la collocazione in posizio­
ni inferiori dei lavori in cui si trovano le donne, deve 
essere accettata? Quali sono i criteri di valutazione 
sociale dei lavori? Chi li ha stabiliti? Questi interro­
gativi cominciano ad emergere alla fine degli anni 
'70, e coinvolgono negli anni '80 in un crescente 
interessamento i gruppi delle donne e, soprattutto, i 
sindacati, che diventano un nuovo soggetto rilevante 
delle azioni positive. 

Il mutamento delle politiche sindacali nei con­
fronti della parità è andato accelerandosi nel corso 
dell'ultimo decennio, in funzione non solo della 
repressione e della concorrenza da parte dell'inter­
vento pubblico nelle iniziative per le lavoratrici, ma 
anche delle ampie modificazioni avvenute nella for­
za lavoro, sempre piii femminilizzata e terziaria. La 
crisi della rappresentatività del sindacato determina­
ta dal processo di deindustrializzazione, e la pressio­
ne di gruppi di donne al loro interno, in rappresen­
tanza della loro nuova base sociale, li vanno spingen­
do verso l'impegno diretto nelle azioni positive. 
Talora il sindacato si associa alla Eeoc nel suo opera­
re; ma piii spesso rivede la sua politica contrattuale, 
e si fa carico direttamente di azioni positive. Il tema 

favorito è appunto quello che veniva poco sopra 
accennato, la messa in questione della valorizzazione 
tradizionale dei lavori, la contrattazione di una loro 
riclassificazione. Tali iniziative operano spesso dei 
rovesciamenti, o dei riaggiustamenti, dei correnti 
tipi di1ob evaluation ed il loro successo è chiaramen­
te aiutato dalla diffusione della job evaluation negli 
Stati uniti. Vengono chiamate azioni di "compara­
ble worth'', poiché stabiliscono comparazioni tra 
lavori, segregati per sesso nell'uno e nell'altro senso, 
che di solito non vengono comparati, e che ricevono 
una classificazione, una valorizzazione sociale diver­
sa, pur avendo un valore "comparabile". 

Tali iniziative, note anche come movimento per la 
Pay equity, hanno avuto un certo successo negli anni 
'80, specialmente nel pubblico impiego ma anche in 
alcuni casi di industria privata. Non è chiaro quanto 
queste nuove azioni potranno controbilanciare gli 
effetti negativi del declino del modello classico di 
azione positiva. Sembra più chiaro invece che la piii 
recente esperienza americana porti ad un modello 
piii si~ile a quello che si va ora definendo nei paesi 
europei. 

PINA MADAMI 

COME SI PRESENTA 
L'ESPERIENZA ITALIANA 

Il dibattito relativo ai temi della doppia presenza, 
del doppio ruolo delle donne, del rapporto tra lavoro 
familiare e lavoro professionale ha avuto ed ha un 
ampio spazio nelle riflessioni di questi anni. Si è 
discusso molto meno invece delle scelte politiche 
relative al rapporto specifico delle donne all'interno 
del lavoro, delle politiche piii idonee a incrementa­
re, favorire e sostenere l'occupazione femminile, cosi 
come quelle tese a determinare un'inversione di 
tendenza rispetto alla collocazione concreta delle 

.. donne al momento dell'assunzione, all'interno degli 55 
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inquadramenti professionali e dello sviluppo profes­
sionale e, piu in generale, della valutazione del 
lavoro femminile. 

È ormai una convinzione condivisa e generalizzata 
(cfr. Ballestrero e Treu) che la legge di parità abbia 
fallito l'intento di determinare un cambiamento ed 
una rottura rispetto al fenomeno della segregazione 
occupazionale, sia orizzontale che verticale, (cfr. Ba­
rile, Zanuso, ricerca Irer) esistente nel nostro paese. 

Sicuramente l'unico dato rilevante è stata l'unifi­
cazione delle liste di disoccupazione tra uomini e 
donne che ha reso evidente il fenomeno della massic­
cia richiesta di lavoro femminile. A partire dagli anni 
settanta vari fattori hanno contribuito ad incremen­
tare la domanda di lavoro da parte delle donne: la 
scolarizzazione di massa, la denatalità, una modifi­
cazione culturale per la quale, soggettivamente, l'a­
spirazione al lavoro diventava una componenete im­
portante della propria progettazione di vita. D'altro 
lato la legge di parità ha lasciato immutata la divisio­
ne del lavoro e non ha reso esplicito né il fenomeno 
della discriminazione né quello della ridistribuzione 
del lavoro familiare, per quanto concerne la possibi­
lità per gli uomini di usufruire di congedi per la cura 
dei figli. Su questa ultima norma, sicuramente inno­
vativa, ha pesato non solo l'elemento culturale ma 
anche l'elemento strutturale della disparità retributi­
va tra uomini e donne, per cui l'assenza femminile 
dal lavoro era comunque meno costosa in termini di 
economia familiare, di quella maschile, persistendo 
una differenza salariale a vantaggio degli uomini, 
soprattutto relativamente ai livelli di inquadramento 
(cfr. Paolo Santi). 

Inoltre la legge ha assegnato un ruolo di rappre­
sentanza sindacale nella concessione della deroga per 
i lavori notturni o pesanti, ma ha dato fragili stru­
menti individuali e collettivi per ricorrere in giudizio 
in merito alle discriminazioni, alla non applicazione 
di criteri paritari nell'assunzione, negli iter di carrie­
ra, negli inquadramenti. 

Si spiega cosi l'esiguità dei casi portati in giudizio. 
Su questo punto ha pesato anche l'atteggiamento di 

timidezza e di non autovalorizzazione nella rivendi­
cazione dei propri diritti da parte delle donne. 

Di conseguenza la letteratura giurisprudenziale, 
soprattutto femminile, ha rilevato come la legge di 
parità potesse, al limite, attenuare la legislazione di 
tutela e ritorcersi contro le donne dal punto di vista 
di una parità non solo formale; ed essere addirittura 
penalizzante, aggravando la situazione delle donne 
sia rispetto ai lavori notturni o pesanti, sia rispetto 
alle pensioni (vedi le proposte di legge che spostano 
il limite di età per le donne a 60 o addirittura a 65 
anni). 

Dove la parità non garantisce 

D'altra parte la contrattazione (cfr. Franca Borgo­
gelli), pur ponendo alcune richieste, relative soprat­
tutto ai diritti di informazione, non ha inciso e non 
ha scalfito l'assetto costituito. Scrive Franca Borgo­
gelli ' 'la contrattazione collettiva non è stata sinora 
in grado di svolgere un efficace ruolo normativo nei 
contenuti e per i profili che interessano le donne. 
Perché se ne è disinteressata tout court, o perché si è 
limitata ad affermarzioni di principio, o perché 
quando ha disposto norme puntuali e articolate di­
rette sia a rimuovere situazioni di disparità sia a 
promuovere interventi 'attivi' di tutela non ha sapu­
to o potuto assicurarne l'attuazione, né estenderne 
l'azione in senso spaziale e temporale". 

È su questo scenario che si inserisce la proposta 
della politica di pari opportunità e di azioni positive 
che si è venuta affermando in seguito alle direttive 
della Cee. Essa tende a riequilibrare la presenza 
femminile sul mercato del lavoro, a promuovere la 
parità sostanziale tra uomo e donna, rimuovendo 
ogni ostacolo e ogni forma di discriminazione, anche 
indiretta, all'origine e dare una diversa e piu equa 
valutazione del lavoro femminile inquadrandolo in 
forme piu adeguate. Per l'attuazione di tale politica, 
sono state create in Italia, sull'esempio di altri paesi, 
due commissioni istituzionali: una, presso la Presi­
denza del consiglio, con competenze di carattere 
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culturale, si preoccupa di sensibilizzare l'opinione 
pubblica su questi temi (vedi codice donna, ricerche 
sui libri di testo, pubblicazione atti conferenza mon­
diale di Nairobi ecc.); l'altra, presso il ministero del 
lavoro, ha compiti specifici di proposizione, control­
lo e vigilanza sull'attuazione della legge di parità (ad 
essa si deve tra l'altro l'istituzione della figura del 
consigliere di parità, presso le commissioni regionali 
per l'impiego e la preparazione della legge sulle 
azioni positive). 

La proposta delle pari opportunità si inserisce in 
un contesto di grandi mutamenti nel mercato del 
lavoro determinati sia dell'innovazione tecnologica, 
sia dai cambiamenti che si sono avuti nelle strutture 
delle imprese e del mercato. In questa situazione 
bisogna evitare che il lavoro femminile sia ancora 
una volta penalizzato e che il mercato del lavoro si 
ricomponga con una presenza femminile ancora una 
volta '' marginale e marginalizzata' ' . 

Occorre, invece, cogliere l'occasione per attuare 
una diversa redistribuzione del potere all'interno del 
lavoro. 

È per questo che le prime proposte di azioni 
positive in Italia si sono avute in aziende sottoposte a 
processi di ristrutturazione (Lanerossi) e di innova­
zione tecnologica (Italtel) o come alla Provincia di 
Milano, perché la modernizzazione della burocrazia 
implica il forte concorso dei soggetti sociali implica­
ti, le donne, presenti in modo crescente nella pub­
blica amministrazione. Particolare interessante è che 
in ognuno di questi casi l'iniziativa è partita da 
donne. Ma la politica di azioni positive e di pari 
opportunità in Italia si differenzia rispetto a quella 
degli altri paesi per la attiva presenza sindacale. 

Il ruolo della contrattazione 

Tutti i progetti sono frutto di accordi sindacali 
(Lanerossi - Italtel) o si stanno realizzando, come nel 
caso della provincia, con il coinvolgimento del sinda­
cato nella commissione. 

Se è innegabile l'impulso istituzionale dato a que-

ste politiche è altrettanto evidente la situazione di 
stasi attuale. Le due commissioni non sono state 
ancora rinominate, mentre i progetti di legge sulle 
azioni positive, presentati sia dal governo che dalla 
opposizione, non sono ancora in fase di discussione 
in parlamento. Il sindacato sembra essersi impegnato 
piu degli altri soggetti. Infatti, nei recenti rinnovi 
contrattuali ha contrattato delle commissioni ad hoc 
sul tema della pari opportunità e azioni positive per 
dar seguito ad accordi e sperimentazioni e per attua­
re progetti specifici. La proposta delle azioni positive 
in Italia non ha avuto il sindacato come promotore. 
Di fatto, però, ne è stato subito investito, sia perché 
questo tema è stato raccolto da gruppi di donne nel 
sindacato, sia perché la forte presenza numerica delle 
donne sul mercato del lavoro, gli ha imposto, tema 
la perdita di rappresentanza, di essere un soggetto 
impegnato in questo campo. La conseguenza è stata 
la generalizzazione di norme contrattuali anche se, 
come del resto accade quando si affrontano temi 
nuovi (è il caso dell'ambiente o dell'innovazione 
tecnologica), le norme sono procedurali (un tavolo di 
parità!) e non richieste precise e definite. È opportu­
no inoltre riflettere sul fatto che già dalle prime 
esperienze di contrattazione, risulta palese che con­
trattare per le donne significa non solo cambiare i 
sistemi prémianti aziendali ma anche, in qualche 
modo, gli stessi contenuti della contrattazione in 
merito alle declaratorie, ai profili professionali, agli 
inquadramenti e all'organizzazione del lavoro, se si 
vuol rendere efficace e incisiva 1' azione di tutela 
sindacale. 

Attualmente la prima commissione insediata, ol­
tre a quelle aziendali, è quella dei metalmeccanici 
pubblici e privati, che ha però, incontrato una fortis­
sima resistenza nelle controparti e stenta, anche per 
questa resistenza, a individuare forme concrete di 
intervento. 

Ma la contrattazione che è sicuramente, in una 
realtà come quella italiana, uno strumento efficace 
per porre con forza il problema, richiama, a sua 
volta, la necessità di un sindacato rappresentativo 57 



delle donne e quindi di strumenti di coinvolgimento 
delle lavoratrici. La contrattazione aziendale che si 
sta iniziando può essere dunque l'occasione per una 
sperimentazione controllata delle politiche di azioni 
positive. Ci sono opzioni e proposte (cfr. in Reti, n. 
2, 1987, il confronto Bisogni-Mecozzi) che cercano 
in qualche modo di aprire nella contrattazione d~i 
canali perché i soggetti interessati, le donne, espri­
mano in modo collettivo le loro proposte e richieste. 
Bianca Beccalli in un suo recente articolo sul rappor­
to donne e sindacato ha posto in evidenza tre tappe 
fondamentali di questo rapporto: il momento della 
lotta per la parità salariale condotta insi_eme con le 
rivendicazioni della tutela della maternità e per la 
legge sugli asili nido (l'altro aspett?. del rapJ?or~o 
donne lavoro): il momento della pol1t1ca egualitaria 
in cui le donne, pur non essendo il soggetto esplicito 
delle rivendicazioni, erano favorite in quanto i sog­
getti piu deboli presenti sul mercato del lav?ro; ~l 
momento dei temi piu specificamente legati all'i­
dentità femminile, come quelli della sessualità o 
della doppia presenza ed oggi della differenza, ma­
turati nel sindacato anche per merito del femmini­
smo che ha avuto grande eco all'interno delle orga­
nizzazioni per il tramite dei coordinamenti sindacali 
di donne. Ma la struttura consolidata del mercato del 
lavoro, negli aspetti piu vistosi della segregazione e 
della discriminazione femminile non è stata scalfita. 
La proposta delle azioni positive tende a superare 
questa condizione consolidata. No~ è soltanto l_a 
proposta di difesa ~elle fas~e ~e~oli, . m~ ~o~e ri­
muovere gli ostacoli e le discrimmaziom indirette 
per non dover sottostare ad una divisione che non _ha 
piu alcuna giustificazione né sul piano della qualifi­
cazione, né sul piano della scolarità. 

Tutto questo ha una relazione molto stretta con 
quello che in questi anni le don?-e h~r:no. di~cu~so 
con molta passione. La legge di panta si riferiva 
troppo spesso ad un soggetto neutrale e di conse­
guenza non si riferiva concretamente ad una divisio­
ne sociale dei ruoli radicata anche nel mondo del 

58 lavoro. Si trattava di un'idea di modello generalizza-

to che di fatto non teneva conto della differenza dei 
due soggetti da rendere pari. Parità non vuole dire 
una identità nella quale confluiscono le parti per­
dendo i contorni della propria individualità. 

D'altro canto la diversità non può ripercorrere il 
dibattito tutela-parità, nel quale spesso si lasciava 
immutata la divisione dei ruoli nel contesto sociale. 
Ciò ha portato spesso ad una riproposizione del 
ruolo domestico prevalente della donna o al suo 
salario come aggiuntivo. 

L'uso stesso del concetto di diversità è stato utiliz­
zato, per esempio, dalla Sears contro le donne, 
ratificando di fatto una condizione di vocazione 
della donna ad un ruolo prevalente, quello domesti­
co. 

L'autovalorizzazione della donna sul lavoro, la 
rivalutazione nella contrattazione di ruoli tradizio­
nalmente ricoperti delle donne, una progettazione 
differente degli orari e dei servizi, sono sicuramente 
alcune delle forme che possono aprire un capitolo 
diverso sia nella contrattazione che negli assetti so­
ciali. È di recente la denuncia che le nuove povertà 
sono di sesso femminile; che a "rischio di povertà" 
si trovano le donne capofamiglia che hanno afferma­
to nei fatti il loro diritto ad essere autonome; che il 
sistema di tassazione contempla una detrazione fi­
scale maggiore per la moglie a carico ( che brutta 
dizione) dando quindi alla programmazione econo: 
mica il segno di una ratifica di modelli che si tenta di 
superare. La strada scelta non può essere che quella 
del dar voce alle donne sia nei luoghi della rappre­
sentanza che nei luoghi del potere, trasformando in 
rivendicazioni e piattaforme le necessità, i bisogni, i 
desideri nati in questi anni. 

• • • 

MYRIAM BERGAMASCHI 

SCELTE PROBLEMATICHE 
PER IL SINDACATO 

Quale è in Italia la politica delle azioni positive? 
Quale ''modello' ' ispira le azioni positive che si 
vanno conducendo? Rispondere a questi interrogati­
vi non è semplice. 

In,ltalia non abbiamo un "modello" da seguire, 
ci muoviamo in modo empirico; il nostro è un 
quadro dominato dalle sperimentazioni. Ciò può 
rappresentare un vantaggio ma vi sono limiti forti e 
significativi, tanto piu rilevanti in quanto manca una 
legge che regoli la materia. 

L'assenza di una legge che definisca procedure e 
contenuti in materia di uguali opportunità e di 
azioni positive si accompagna a due altre circostanze 
negative. In primo luogo i governi hanno promosso 
politiche assai timide ed indeterminate; in secondo 
luogo il Comitato pari opportunità ( creato nel 1983) 
non ha potuto esprimere direttive o fissare parametri 
di giudizio tali da costituire significativi punti di 
riferimento. 

In questo vuoto legislativo e politico spicca la 
presenza del sindacato. 

Di essa il segnale piu visibile è forse rappresentato 
dall'introduzione di commissioni pari opportunità 
nei contratti nazionali di categoria; nella contratta­
zione aziendale inoltre sono state avanzate richieste 
di sperimentare azioni positive; in alcuni casi il 
problema delle pari opportunità è stato subordinato 
alla verifica del funzionamento del mercato del lavo­
ro interno destinate a fornire la base per azioni che 
rimuovano le diseguaglianze fra i sessi. 

Sono tutti sintomi di un impegno chiaro ed espli­
cito, o almeno piu chiaro ed esplicito di quello di 
altri agenti politici. Tuttavia ciò non significa che 
altrettanto chiara ed esplicita sia la lineà che il sinda­
cato persegue. Questo bisogno di riferimenti e linee 
definite è molto forte in quanto i progetti di azioni 

positive sono frutto di una contrattazione collettiva e 
continua che deve permanentemente adattarsi a pro­
cessi ( di riconversione, di trasformazione tecnologi­
ca, ecc.) in rapido mutamento. 

Le componenti del mutamento che la contratta­
zione deve fronteggiare sono molte, ma in questa 
sede è opportuno richiamarne alcune su cui il sinda­
cato deve specificatamente riflettere. In primo luogo 
la crescente pressione delle donne sul mercato del 
lavoro, rilevata concordemente da tutti gli osservato­
ri, che impone al sindacato di porle tra i soggetti 
"emergenti" della sua politica; inoltre all'interno 
del sindacato stesso le donne stanno ponendo il 
problema in termini sempre piu energici; e infine un 
contesto europeo in cui le prese di posizione della 
Cee sollecitano politiche in favore delle donne. 

Un quadro insomma che pone alla prova la capaci­
tà del sindacato non solo di fronte alla controparte 
ma anche al suo stesso interno e alla sua base. 

Il sindacato in realtà non ha ancora riflettuto a 
sufficienza sulla portata delle azioni positive. Queste 
ultime sono politiche che creano vantaggio a favore 
di una quota di forza lavoro a svantaggio di un'altra. 
Il sindacato per certi aspetti pare fermo a un concetto 
piatto di parità, come è provato dal fatto che l' acce­
zione prima è quella di egualitarismo. In realtà le 
azioni positive non sono politiche indolori e pacifi­
che ma creano conflitti. Esse redistribuendo il reddi­
to creano problemi anche in politiche consolidate 
verso soggetti che erano stati al centro della contrat­
tazione tradizionale. 

Da un punto di vista teorico si può forse affermare 
che l'intervento sindacale richiede di essere inserito in 
una visione piu ampia: quella di ''genere'', vale a di­
re quella che mette in discussione la divisione sessuale 
nel lavoro e nella società e deve di conseguenza af­
frontare tanto il problema delfa. segregazione occupa­
zionale quanto quello della politica retributiva. 

In questo orizzonte problematico il caso italiano 
deve scontare le difficoltà (già richiamate all'inizio) 
derivanti dalla mancanza di un quadro di riferimen­
to; l'Italia sembra vivere una situazione del tutto 59 
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particolare, priva com'è tanto di una codificazione 
legislativa quanto di una prassi pur relativamente 
consolidata. Diverse sono le esperienze di paesi come 
gli Stati uniti dove alla legge in materia di azioni 
positive e ad una macchina burocratico amministra­
tiva efficiente sono corrisposti dei modelli relativa­
mente codificati. Eppure i problemi che in Italia 
incontriamo nella sperimentazione non sono sostan­
zialmente lontani da quelli degli altri paesi ( o di altri 
periodi della storia delle relazioni industriali). Valga 
l'esempio del caso Sears negli Stati uniti, che ha 
riproposto la contraddizione tra l'ipotesi della parità 
e quella della tutela, sia pure sotto una inaspettata 
angolatura. Il caso Sears resta come testimonianza 
delle difficoltà e delle incertezze che comunque 
emergono quando si affronti il tema del lavoro fem­
minile e delle scelte umane e culturali che vi sono 
collegate (per questo vedi l'articolo di R. Milkman e 
la presentazione di B. Beccalli in Rivista di storia 
contemporanea, 1986, n ° 4). Anche sulle esperienze 
italiane incombono difficoltà e incertezze, inerenti 
tanto alla definizione della discriminazione quanto 
alle prove da adottare al fine di documentarla, quan­
to infine ai correttivi da porre in atto per eliminarne 
le cause. 

La prova "statistica" della discriminazione, che 
era sembrata la carta vincente, si rivela per molti 
aspetti inadeguata: occorre in realtà un concetto 
' 'forte'' , fondato su un'analisi ampia ed articolata 
della condizione lavorativa della donna, che illumini 
gli aspetti giuridici, tecnico organizzativi, progettua­
li e soggettivi, fino a fornire le indicazioni necessarie 
per una soluzione positiva dal punto di vista delle 
donne. 

Rispetto ai correttivi da mettere in atto, cruciale è 
per il sindacato il nodo della politica retributiva. 
Due sono le strade che in generale gli osservatori 
prospettano, ove il sindacato voglia far diventare le 
politiche di pari opportunità un terreno di battaglia 
politica: o una linea legata alla professionalità, che 
tuttavia avvantaggerebbe solo le donne "in carrie­
ra'', una linea egualitaria, che premierebbe indiret-

tamente le donne in quanto sono per lo piu collocate 
ai livelli piu bassi. Da questa secca alternativa occorre 
tuttavia uscire prospettando un modello di contrat­
tazione meno rigido dell'attuale, in cui maggiore sia 
lo spazio lasciato alla contrattazione individuale in 
cui non giochi '' necessariamente una dimensione 
individualistico-competitiva, quanto un'esigenza di 
articolazione estrema, che colga tutte le differenze di 
percorso e di posizione professionale, e una esigenza 
di gestione in prima persona della contrattazione''. 
(V. Rieser, in Il manifesto, 4.3.1987). 

Alle difficoltà intrinseche vanno poi aggiunti gli 
ostacoli esogeni. Le politiche delle azioni positive 
sono una macchina molto lenta, che spesso non 
regge il passo con le politiche delle direzioni azien­
dali le quali sono in grado di mutare il quadro di 
riferimento secondo le loro strategie. Il coinvolgi­
mento delle strutture sindacali ai diversi livelli è - o 
almeno cosi suggeriscono le esperienze finora con­
dotte - difficile e problematico: la sperimentazione 
delle novità è infatti estranea al modo di essere del 
sindacato, che procede piuttosto per, trasmissione ed 
attuazione delle linee rivendicative. E infine difficile 
coinvolgere le stesse donne lavoratrici: la convinzio­
ne che la loro partecipazione sia fondamentale per 
avviare azioni positive è condizione necessaria ma 
non sufficiente. Anche questo rivela l'inadeguatezza 
degli strumenti di analisi conosciuti e utilizzati, da 
cui le donne sono escluse. Questi limiti non impedi­
scono che vada riconosciuto come le azioni positive 
abbiano avviato anche in Italia una discussione sul 
valore del lavoro e sulla valorizzazione del lavoro 
femminile che tocca principi e tematiche a lungo 
considerati intangibili. 

Le azioni positive, infine, hanno segnato una svol­
ta rilevante anche dal punto di vista delle relazioni 
industriali: il sindacato, che aveva sempre delegato 
alla controparte padronale l'attuazione dei cambia­
menti organizzativi ottenuti attraverso la contratta­
zione, ora i'nterviene in prima persona tanto nei 
momenti analitici e progettuali quanto in quelli 
applicativi. 

ANNA CATASTA 

SOMIGLIARE 
A SE STESSE 

ANCHE NEL LAVORO 

Il discreto interesse che le azioni positive hanno 
suscitato in questi anni in Italia è stato caratterizzato 
da un rinnovato dibattito sui temi della differenza e 
della specificità. 

Le azioni positive sono state cioè viste anche come 
un superamento dei limiti delle politiche di parità; 
in particolare dei limiti di applicazione della legge di 
parità. 

Le politiche di parità sono insufficienti perché 
esistono pochi e deboli strumenti istituzionali e so­
prattutto perché propongono implicitamente come 
misura della parità un modello maschile che non 
comprende le differenze e ls specificità che le donne 
portano nel lavoro. 

Parità nella diversità è infatti uno degli slogans 
che anche nel sindacato ha segnato il passaggio 
dall'impegno per l'applicazione della legge di parità 
alla richiesta di strumenti per attivare progetti di 
azioni positive nelle aziende e nei settori. 

Sono nati cosi, o si stanno attivando in applicazio­
ne dei recenti contratti collettivi nazionali di lavoro, 
comitati misti a livello nazionale, locale, aziendale, 
per analizzare, nelle diverse situazioni, non solo le 
discriminazioni dirette e indirette, ma anche gli 
interventi di valorizzazione delle specificità del lavo­
ro femminile. 

Tutto ciò ha sicuramente attualizzato e sottoposto 
a verifica le politiche macro di parità e di tutela ma 
sta ponendo anche rilevanti problemi di rappresen­
tatività ai diversi soggetti promotori delle azioni 
positive rispetto alla effettiva partecipazione delle 
lavoratrici. 

La valorizzazione della differenza come cardine 
delle politiche di parità e delle azioni positive pre-

suppone infatti una forte motivazione e presenza 
soggettiva delle donne e soprattutto l'esplicitazione 
di una rete complessa di rapporti col lavoro finora 
rimasta nell'ombra. Il carattere provocatorio delle 
azioni positive non si può esaurire nell'intervento a 
favore di strati deboli ed emarginati del mercato del 
lavoro, ma deve sostanziarsi in provvedimenti speci­
fici e differenziati per valorizzare il lavoro delle 
donne e quindi richiede una soggettività forte. 

Ed è proprio su questo punto che si riscontrano 
molte difficoltà, peraltro comuni, seppure in forme 
diverse, alle contraddizioni che segnano la presenza 
delle donne nelle istituzioni elettive. Voglio qui 
ricordarne alcune. 

In primo luogo l'ambito specifico in cui esplicitare 
la differenza e il lavoro professionale extradomestico, 
un ambito per se stesso definito altro o meglio 
aggiuntivo rispetto a quello tradizionale della identi­
tà femminile, cioè quello della maternità, della ses­
su~.lità, della riproduzione. 

E a meno di non riprodurre un concetto di diffe­
renza nel lavoro esclusivamente legato alla doppia 
presenza e a richieste di tutela sociali e contrattuali, 
inevitabilmente si deve presupporre una forte capa­
cità da parte delle donne di descriversi nel proprio 
lavoro cercando anche in quanto tali di somigliare il 
piu possibile a se stesse. 

Esistono ancora considerevoli aree di silenzio da 
parte delle donne su questi temi, anche se alcuni 
tentativi di definire in positivo la differenza nel 
rapporto donne/lavoro si sono delineati. 

I lavori tradizionalmente femminili vanno valoriz­
zati sia attraverso il riconoscimento delle componenti 
di attenzione, comunicazione, capacità relazionale 
finora considerate marginalmente e quindi fornite 
gratuitamente, sia per la maggiore importanza as­
sunta dal lavoro nei servizi. Un esempio di soggetti­
vità in questa direzione è rappresentato dai movi­
menti anche sindacali delle lavoratrici nei nidi. 

Le componenti sopra ricordate sono presenti anche 
nel lavoro familiare inteso in senso lato; sono una 
valenza positiva che le donne possono portare nelle 61 
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nuove professioni e nei lavori tradizionalmente ma­
schili. Il ricco dibattito sul rapporto donne/ nuove 
tecnologie sviluppatosi in questi anni è un segnale di 
questa tendenza e costituisce forse la prima esperien­
za, quanto meno teorica, di una progettazione origi­
nale del lavoro in quanto pensata da un punto di 
vista specifico e con una attenzione nuova interdisci­
plinare da parte di tecnologhe, sociologhe, informa­
tiche. 

La poliedricità dell'identità femminile favorisce 
una maggiore propensione delle donne al cambia­
mento, alla flessibilità, all'articolazione degli orari 
richiesti dal mercato del lavoro. Questa differenza, 
resa visibile dalla presenza che le donne hanno avu­
to, ad esempio nell'atnpliamento degli orari di aper­
tura dei servizi commerciali e nei lavori part time, 
tende però progettualmente anche a una diversa 
divisione tra i sessi del lavoro professionale e familia­
re e piu in generale a una diversa collocazione del 
lavoro nelle strategie di vita. In questo senso è una 
differenza che non trova rispondenze. 

• • • 
Le azioni positive hanno avuto, anche per questa 

connotazione ancora implicita della differenza, ca­
rattere procedurale e i comitati che sono sorti a 
seguito degli accordi sindacali si sono posti l'obietti­
vo di conoscere, attraverso ricerche, le discriminazio­
ni in atto e gli interventi di rimozione delle stesse. 

Il problema della rappresentanza investe in misura 
diversa le varie componenti presenti nei comitati per 
le azioni positive (istituzioni, aziende, organizzazio­
ni sindacali, esperte). Le istituzioni hanno dato in­
dubbiamente un input notevole per la diffusione 
della conoscenza delle azioni positive a partire dal 
ruolo avuto dal Comitato nazionale per le pari op­
portunità e dalla analoga commissione presso la Pre­
sidenza del consiglio. Questo input istituzionale è 
stato molto importante nel legittimare nell'opinione 
pubblica interventi esplicitamente a favore delle 
donne e anche dell'esistenza di un punto di vista 
specificamente femminile. 

Gli strumenti istituzionali attraverso cui si è svolta 
questa azione sono stati non tradizionali, in qualche 
misura eccezionali. Infatti oggi il paradosso è che 
dopo questo forte input istituzionale non esiste an­
cora una legge sulle azioni positive che dia certezza 
all'intervento delle parti sociali, e contemporanea­
mente quegli stessi strumenti istituzionali si sono 
rivelati deboli rispetto al mutare delle compagini 
governative e rischiano di sparire o di agire in ambiti 
molto limitati. D'altra parte la presenza delle donne 
nelle assemblee elettive, rafforzata nelle ultime ele­
zionì dall'invito esplicito alle donne a votare le 
donne, si confronta con un certo silenzio delle donne 
in sede legislativa sui temi del lavoro. 

Anche le consigliere di parità presenti in alcune 
regioni si stanno confrontando con l'esigenza di far 
uscire questa figura istituzionale dai limiti di inter­
venti solo di denuncia dei casi di discriminazione piu 
clamorosi (denuncia peraltro resa debole dalla man­
canza di strumenti di intervento) per affrontare il 
terreno piu difficile ma necessario della progettazio­
ne di proposte di parità in un forte rapporto con le 
donne del sindacato e dei diversi movimenti. 

Le azioni positive sono quindi oggi di fatto diven­
tate affare delle parti sociali, che hanno per ora 
definito solo strumenti procedurali. Le politiche 
aziendali e in particolare quelle relative alla forma­
zione, alla selezione, alla carriera, si sono rivelate, 
come ha dimostrato la tavola rotonda tra le 'parti 
sociali svoltasi durante un recente seminario organiz­
zato dal coordinamento delle donne Cgil, Cisl, Uil 
di Milano, del tutto impreparate a recepire l'idea 
stessa di azioni positive e i problemi nuovi posti dalle 
donne nel lavoro. 

Nelle proposte elaborate da parte aziendale si 
parla di percorsi di carriera eccezionali e paralleli a 
quelli in atto, per un numero molto limitato di 
donne. Manca ogni accenno a interventi strutturali 
per modificare in maniera permanente, favorevole 
alle donne, gli ambienti aziendali. 

L'orientamento aziendale prevalente, tranne 
qualche eccezione nell'ambito pubblico, è quello di 

tentare di non incorrere in atti di discriminazione 
palese, lasciando le cose cosf come sono. 

Il sindacato è stato tra i primi a recepire la novità 
dell'impostazione delle azioni positive, tanto dari­
chiederle nei contratti. I coordinamenti delle donne 
nel sindacato hanno peraltro piu volte affermato che 
questa scelta richiede un esame critico dell'insieme 
delle politiche contrattuali e delle regole di rappre­
sentanza, verifica che non è ancora stata svolta e 
stenta ad affermarsi. 

Solo in alcuni casi di azioni positive si è tentato cli 
affrontare con strumenti nuovi il problema della 
partecipazione e del coinvolgimento motivazionale 
delle lavoratrici, come nel caso della provincia di 
Milano, dove si sono organizzati corsi 150 ore 
contemporaneamente al lavoro del gruppo azioni 
positive. Il rischio è quello di affrontare il confronto 
sui temi della parità e delle azioni positive in un 
canale parallelo e un po' tecnicistico rispetto alla 
contrattazione, con il duplice risultato di non 
modificare quest'ultima e di accettare come irrever­
sibili le aree di silenzio e di non partecipazione delle 
donne. 

Le contrattazioni in atto in alcuni grandi gruppi 
confermano la permanenza di atteggiamenti che si 
arrogano il diritto di contrattare per le donne senza 
tentare di sperimentare nuove forme di partecipazio­
ne democratica a partire dalla elaborazione delle 
proposte. L'assenza di un quadro legislativo certo, la 
permeabilità delle politiche aziendali, le difficoltà 
anche culturali con cui il sindacato ha affrontato il 
problema, hanno poi fatto pesare sulle esperte oneri 
di responsabilità e di rappresentatività sproporziona­
ti. L'illusione che l'analisi di ambiti aziendali limita­
ti fornisse autonomamente soluzioni micro ai pro­
blemi della parità ha attenuato l'esigenza di svilup­
pare una nuova comunicazione tra le discipline (so­
ciologia, psicologia, economia, informatica ecc.) che 
si sono impegnate nella ricerca delle discriminazioni 
e nella progettazione delle azioni positive. Le esperte 
sono state chiamate in alcuni casi di volta in volta a 
dirimere i contrasti tra le parti sociali o a gestire 

direttamente il rapporto con le lavoratrici spesso 
anche in modo conflittuale. 

La valorizzazione della differenza attraverso le 
azioni positive parte anche dall'analisi dei problemi 
della rappresentatività e dalla capacità di interrogare 
e di non ignorare le consistenti aree di silenzio da 
parte delle donne. 

• • • 

La ricerca delle donne 
studi femministi in Italia 
a cura d1 Maria Cristina Marcuzzo e Anna Rossl-Dorla 

Lorenza zanuso, Bianca Beccalli, Francesca Bettio, 
Giovanna Altieri, Paola Di cori, Gianna Pomata, 
Cristina Papa, Bia sarasini, Elena Gagliasso, 
Elisabetta oonini, Adriana cavarero, Rosi Braidotti, 
Francesca Molfino, Mariella Gramaglia, Silvia vegetti Finzi, 
Nadia Fusini, Luisa Passerini, Laura oerossl, 
Roberta Fossati. 

Libreria delle donne di Milano 

Non credere 
di avere dei diritti 
la generazione della libertà femminile 
nell'idea e nelle vicende d1 un gruppo d1 donne 

una lettura del movimento femmm,sta medita 
per moltissime donne e uomini. (Rinascita) 
Un mv,to. rivolto alfe donne. d1 «darsi valore». 
(Stampa Seral 
Tra , più 1mportant1 contnbut, alfa stona del 
femmm,smo ,tallano. <Il Sole 24 Orel 
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MARIELLA GRAMAGLIA 

SCENARI E PRINCIPI 
DI UNA BUONA LEGGE 

VERSO LA BATTAGLIA 
IN PARLAMENTO 

SULLA VIOLENZA SESSUALE 

Comincio con una considerazione di metodo. Cre­
do che dobbiamo imparare a distinguere con molta 
nettezza fra scenario interno e scenario esterno in cui 
il nostro discorso sullo stupro si colloca. Non per pri­
vilegiare l'uno o l'altro (li ritengo a pari titolo fonda­
mentali), ma per evitare una babele di linguaggi. Lo 
scenario interno è luogo dell'ambiguo: del consenso 
estorto, delle ambivalenze del desiderio, della pratica 
o del timore del masochismo, delle fantasie di ven­
detta totale e riparatrice. È un luogo di totalità e di 
assolutezza, oppure di battaglia complessa delle pas­
sioni. Lo scenario esterno è (o dovrebbe essere) luogo 
della parzialità, dello spostamento progressivo delle 
regole sociali sulla base delle istanze delle donne, del­
la mediazione governata dalla contrattazione politica 
fatti salvi alcuni principi generalissimi. 

Un esempio per chiarire. L'intervista ormai famo­
sa di Franca Rame a Tiziana Maiala del manifesto in 
cui, nel riconfermare in quanto donna di sinistra la 
sua critica al carcere, la Rame proponeva che ai suoi 
violentatori fosse impresso sulla fronte il marchio '' io 
sono uno stupratore'', può essere letta in due modi. 
O, con i moduli dello scenario interno (per esempio 
da una sua ipotetica analista), come una fantasia 
attiva di vendetta fortemente liberatoria e dunque 
da elaborare in modo positivo. Oppure, secondo i 
moduli della scenario esterno, della relazione fra 
donna e diritto, fra donna e contratto sociale moder­
namente inteso, come un pericoloso scivolone ko­
meinista, da combattere dunque, con tutta la passio­
ne del caso, fatto salvo il rispetto per la sofferenza 
della persona. 

Ciò premesso, aggiungo che sento un bisogno 
vitale di continuare e esplorare quello che ho chia­
mato scenario interno con il soccorso di tutte le 
competenze femminili che ad esso lavorano. Penso 
all'attività politica, e piu ancora a quella parlamen­
tare, come a un universo estremamente parziale e 
tremo al pensiero che fra le donne si diffonda la 
convinzione che, una volta ottenuta una legge, il 
nostro lavoro di scavo, di analisi e autoanalisi possa 
dirsi esaurito. 

Tuttavia, poiché certamente per scelta, ma anche 
per un serie di casi della vita, mi trovo oggi a 
incarnare, nelle reciproche immagini che ciascuna di 
noi costruisce dell'altra, in qualche senso una donna 
politica, dichiaro che è dello scenario esterno che mi 
voglio qui occupare e, in particolare, di alcune consi­
derazioni sulla proposta di legge che, come donne 
parlamentari, abbiamo appena presentato alla came­
ra e al senato. Quanto a questo, l'ultimo dei miei 
obiettivi è che il movimento femminista debba (am­
messo che lo voglia o lo possa)farsi stato. Mi ritrarrei 
terrorizzata da una concezione di questo tipo del 
nostro ruolo nelle istituzioni, sia nella sua versione 
giacobina e vendicativa, sia nella sua versione organi­
cista, basata sull'idea che la differenza sessuale possa 
essere una sorta di passe-partout universale in base al 
quale riorientare tutte le relazioni sociali, come se la 
storia della democrazia moderna, dato che è stata 
scritta da uomini, non fosse mai stata scritta. Sarò 
affetta da inguaribile empirismo, ma dividerci fra 
istituzionali e ami-istituzionali, mi sembra un atteg­
giamento sterile, vecchio, e, tutto sommato, molto 
piu segnato dalla storia dei vari movimenti degli 
anni '70, anche misti, che dalla nostra specificità. Il 
problema - per come lo vedo io - è molto piu 
semplice: poiché abbiamo scelto che piu donne fos­
sero in Parlamento, è giusto chiedere loro dei compi­
ti concreti e non solo simbolici. Fare delle leggi, 
possibilmente delle buone leggi, e (finché si è ali' op­
posizione) controllare e condizionare l'operato del-
1' esecutivo secondo criteri e metri che comunemente 
ci diamo. O tentiamo di darci, perché l'unanimità, 

in un mondo complesso come è oggi quello della 
cultura delle donne, non è facilmente raggiungibile 
e, forse, nemmeno auspicabile. 

• • • 
Che la nostra proposta sulla violenza sessuale fosse 

abbastanza vicina a quella che per me è una buona 
legge me ne sono convinta nel corso della discussio­
ne. Alcune ragioni sono ovvie e facilmente condivisi­
bili: la necessità di vincere finalmente su un punto di 
principio, quello dello spostamento del reato nella 
sfera delle offese alla persona e la soddisfazione 
politica di aver raccolto tanti consensi di parlamenta­
ri diverse, di aver insomma cominciato a praticare 
quella trasversalità di cui spesso parliamo. Altre sono 
piu complesse: auspicavo una legge che tutelasse 
appieno il diritto di lei e quello di lui come persone 
concrete e mi sono tormentata a lungo chiedendomi 
se queste esigenze erano rispettate nel testo che 
andavamo a presentare. 

Quanto al diritto di lei ero certa di non volere una 
legge che sovrapponesse, alla donna concreta, la 
donna come categoria dello spirito che, in nome di 
una piu alta progettualità, ne assumesse i suoi inte­
ressi e bisogni concreti separandoli da lei. In pratica 
non volevo la costituzione di parte civtfe dei movi­
menti, ma ( come in effetti si è convenuto nella 
proposta) la costituzione diparte, che è cosa diversa. 
Poiché è soggetta alla revoca, implica un atteggia­
mento di umiltà e di solidarietà e non giustappone 
orgogliosamente un soggetto politico a una sofferen­
za che è prima di tutto personale. Che la relazione 
fra dimensione personale e dimensione politica non 
possa essere risolta con facili astrazioni mi sembra, a 
tutt'oggi, un insegnamento fondamentale del fem­
mm1smo. 

Quanto al diritto di lui nessuna offesa m'impedi­
sce di ragionare con estrema pacatezza sulla necessità 
delle piu rigorose garanzie per l'imputato in un 
processo penale. So bene che la prassi, anche recen­
te, ci ha dimostrato quanto i magistrati siano magna­
nimi con gli stupratori, ma non è reagendo in ma-

niera sommaria a una giurisprudenza aberrante che 
si risolve il problema. Anzi, si rischia di aggravarlo, 
in una spirale di vendette incrociate. Cosf, se è giusto 
unificare i reati di violenza sessuale a quelli di libidi­
ne violenta per i motivi che tante volte ci siamo dette 
ed evitare qualsiasi domanda che possa ledere la 
dignità della vittima, altrettanto importante è rassi­
curare la difesa che sono lecite tutte le domande 
necessarie all'accertamento della verità processuale. 
Qui sta una questione fondamentale anche per la 
conduzione della battaglia parlamentare, in com­
missione e in aula: non è come vittime e vendicatrici 
che ha senso proporci all'assemblea legislativa, ma 
come soggetti forti, cittadine a pieno titolo, che si 
propongono, con questa come con altre leggi, una 
nuova pattuiziore, uno spostamento dei rapporti di 
forza fra i sessi. E con questo orgoglio che la battaglia 
va condotta, senza spiriti emergenziali dunque, con 
la consapevolezza che noi donne, forti della nostra 
cultura, ci misuriamo con l'insieme dei rapporti 
sociali, con le caratteristiche del patto comune, con i 
suoi limiti e con le sue rimozioni. 

Quanto alla procedibilità d'ufficio confesso di 
aver avuto molti dubbi e di averli vinti per umiltà e 
spirito di cordata, oltre che per la difficoltà tecnica di 
mantenere ferma in tutta la sua gravità la caratteristi­
ca di reato contro la persona ricorrendo alla querela 
di parte. Sono dubbi che mi accomunano a molte 
compagne e hanno alla base il problema del diritto 
di lei cui prima facevo cenno: il rischio che una 
volontà esterna ( collettiva? politica? non necessaria­
mente) si sovrapponga alla donna concreta non è 
irrilevante. Decidere di mettere da parte questi dub­
bi in forza della passione che suscita in me una 
battaglia politica unitaria delle donne è una scelta 
del tutto personale. Ho un estremo rispetto per chi 
non l'ha fatta e penso che la sua coscienza critica ci 
sarà preziosa nel corso di tutto il dibattito parlamen­
tare e dopo. 

A questo proposito terrei a fare una piccola digres­
sione. Da parte di alcune aree del movimento si sta 
lavorando a una elaborazione della relazione politica 65 
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fra donne a proposito del mandato parlamentare che 
mi convince pochissimo: si parla di "una sorta di 
vincolo previo mandato" che dovrebbe legare le 
parlamentari ad alcune aree del movimento in base a 
una discussione preventiva, non basata su affinità di 
valori e pratiche di riferimento o sull'impegno alla 
relazione reciproca, ma su un patto definito costruito 
su contenuti precisi. Oggi su una proposta sulla 
violenza sessuale che rispecchi integralmente la legge 
di iniziativa popolare, domani su altre questioni che 
verranno. Credo che sia un approccio molto sbaglia­
to al problema del mandato parlamentare, non solo 
perché in aperto contrasto con lo spirito della Costi­
tuzione, ma per ragioni legate in maniera assai piu 
specifica alla politica delle donne. Oggi, nel movi­
mento e nei vari luoghi della società civile dove le 
donne agiscono, si vive e si pratica apertamente il 
pluralismo senza demonizzazioni e senza ortodossie: 
è un segno di maturità estremamente positivo e 
stimolante. Capita sempre piu spesso di poter cam­
biare le proprie opinioni discutendo con le altre, o di 
vederle lealmente rispettate anche da chi ne dissente 
radicalmente: questo per me è forse il patrimonio 
piu prezioso della fase che siamo attraversando. Biz­
zarro ( e triste) sarebbe che le parlamentari facessero 
eccezione alla regola e fossero vissute come un mani­
polo di luogotenenti delle istituzioni, mere esecutri­
ci di ciò che si elabora altrove. Senza contare i rischi 
morali di tutto questo, legati all'opportunismo, alla 
insincerità, alla demagogia, vizi ben noti al ceto 
politico e da cui non è affatto detto che le donne 
siano per sempre esenti per grazia divina. 

Altro è diventare insieme ( chi è fuori e chi è 
dentro le istituzioni) strumenti di promozione di 
tutte le donne, evitando che la relazione fra donne 
sia un luogo in cui, mi si passi la grossolanità, "ce la 
cantiamo e ce la suoniano" fra di noi, ceto politico 
esterno e interno, magari rilevandoci a vicenda le 
nostre magagne. Anche sulla violenza sessuale que­
sto è possibile. Eccome. Mi hanno stupito per esem­
pio le molte richieste che mi sono venute da giornali­
sti di pronunciarmi sul seguente dilemma: se siano 

davvero gli atti di violenza ad essere aumentati o che 
sia la maggior incidenza delle denunce a far fare un 
balzo in avanti alle statistiche. È davvero tanto im­
portante? Per uno studioso della società certamente 
sì, per chi fa politica con le donne forse meno. Se 
anche assistessimo a un incremento delle denunce, e 
non degli stupri, la nostra responsabilità non si 
sposterebbe di una virgola: anzi, sarebbe la dimo­
strazione che molte giovani donne (negli ultimi tem­
pi sono la maggioranza delle denuncianti) prendono 
sul serio la riparazione che dalla società può venire 
loro e non intendono rinunciarvi anche ad alti costi 
psicologici. Se il messaggio è questo sarebbe un 
delitto non coglierlo. Spesso parliamo di maternità 
simbolica, di trasmissione, in forme diverse di un 
legame di responsabilità che ci lega alle generazioni 
piu giovani ma mai a proposito di violenza sessuale. 
Lì ridiventiamo vittime, fragili e oppresse, oppure, 
specularmente vendicatrici. Io credo, invece, che 
anche la battaglia per una nuova legge per la violen­
za sessuale, o terrà conto della nuova autorevolezza 
che le donne si sono date, o farà fruttare il piu 
intenso bisogno di valorizzazione di noi stesse e delle 
altre che tutte sentiamo,oppure rischierà di ridursi a 
una modesta battaglia. Magari vincente ugualmente 
sul piano pratico ( e naturalmente me lo auguro in 
ogni caso), ma estremamente deludente sul piano 
politico. 

• • • 

CARLA PASQUINELLI 

FANTASIE 
DA NON TACERE 

RAGIONANDO DI SESSUALITÀ 
ATTORNO ALLA VIOLENZA 

Quando è uscita l'intervista di Franca Rame su Il 
manifesto non sono riuscita a leggerla, cosI come non 
riesco a leggere nessuna di quelle storie di stupro e di 
violenza che sempre piu spesso riempiono le pagine 
dei giornali. A tenermi lontana non sono solo le 
crude e spesso compiaciute descrizioni dei cronisti, 
né quelle testimonianze tra il reticente e il disperato 
che le donne rendono in queste occasioni, quanto il 
timore di vedermi trasformare dalle loro parole in 
vittima io stessa. Ho paura di identificarmi, anzi so 
per certo che, se vado avanti nella lettura, l'identifi­
cazione scatterà automatica e sarà totale. Una volta 
dentro il racconto non potrò fare piu niente per 
impedire al mio corpo di sentirsi aperto ad ogni 
intrusione, violato, profanato, fatto oggetto di quel­
la stessa violenza che con paura crescente sto vivendo 
attraverso tutti quei dettagli di cui i giornalisti sono 
fin troppo prodighi. Questo orrore per lo stupro non 
mi impedisce però di farci sopra delle fantasie che 
non mi dispiacciono per niente ma che anzi mi 
eccitano moltissimo. Ogni volta che mi masturbo 
ecco arrivare propizia al piacere l'immagine di un 
qualche orrido signore che si getta su di me e mi usa 
violenza sottoponendomi alle cose piu turpi ed inno­
minabili. Non credo però che si tratti di una bizzar­
ria personale, magari da nascondere o di cui vergo­
gnarmi. Non sono la sola ad avere questo genere di 
fantasie che pare siano invece una abitudine molto 
diffusa e comune. Né sono la sola a provare senti­
menti cosI ambivalenti. Le donne fanno spesso la 
fantasia di essere violentate e nello stesso tempo 
paventano moltissimo qualsiasi forma di violenza 
sessuale. 

Ma allora perché abbiamo queste fantasie? E se 
abbiamo queste fantasie perché abbiamo paura dello 
stupro? Non dovremmo invece desiderarlo? Non 
sono forse queste fantasie un indice di gradimento? 

Queste domande sarebbero legittime se fosse vero, 
come normalmente si tende a credere, che la fantasia 
non sia altro che l'espressione di un desiderio repres­
so. Molto spesso è proprio il contrario. La fantasia - e 
la psicoanalisi ci ha aiutato a capirlo - è la principale 
arma che si ha a disposizione per difendersi da 
quello che si teme di piu. Chi non ha sognato il 
proprio funerale o non si è rappresentato l'immagine 
della propria morte, magari per pregustare lo strazio 
di parenti ed amici? Faremmo torto a costui o costei 
deducendone che desidera morire. Anzi tanto piu si 
teme la morte tanto piu siamo portati a fantasticarci 
sopra. La fantasia è in questo caso una forma di 
esorcismo, una maniera per distanziare ma soprat­
tutto per tenere sotto controllo un evento temuto. 

Si tratta infatti di tenere a bada qualcosa di cui si 
ha paura, facendo accadere nella fantasia quello che 
si teme di subire nella realtà, con il vantaggio rispet­
to a quest'ultima di essere noi a condurre il gioco, a 
padroneggiare la situazione temuta, a decidere dei 
tempi e dei modi e soprattutto a poterla interrompe­
re a nostro piacimento in ogni momento. È un po' 
come la storia della madre-rocchetto di cui parla 
Freud in uno dei suoi casi clinici. Comunque senza 
scomodare Freud c'è una barzelletta che rende bene 
la maniera in cui funziona questo meccanismo difen­
sivo. 

Una signorina sta facendo un sogno, piu che un 
sogno è un incubo: è notte ed è inseguita per strada 
da uno sconosciuto. Lei ha paura.e si affretta, accele­
ra il passo, poi, terrorizzata, si mette a correre ma 
invano, l'uomo non la molla, finché ad un certo 
punto, sentendolo ormai dietro di sé, si volta di 
scatto e gli chiede esasperata: "Insomma che vuo­
le?" Al che l'uomo sorpreso le risponde: "Non lo 
so, è lei che fa il sogno"! 

Siamo noi a fare il sogno, siamo noi ad avere 
quella determinata fantasia, siamo noi a condurre il 67 
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gioco, a costruire lo scenario e a distribuire le parti, a 
fare a noi stesse quello che si teme che ci venga fatto, 
sempre pronte ad ogni istante a spegnere le luci e a 
calare il sipario. 

Questo vale per tutte quelle fantasie in cui per 
esorcizzarlo ci rappresentiamo un evento temuto. Ma 
nelle fantasie di carattere sessuale c'è qualcosa in piu 
che interviene a rafforzare la difesa. Ed è la forte 
carica erotizzante che le accompagna; e che consiste 
nel trasformare in una sensazione piacevole, in pia­
cere, una cosa spiacevole che viene cosf neutralizzata 
rovesciandola nel suo contrario. 

Tra legittimazione e debolezza 

Ora se queste fantasie hanno sul piano psicologico 
una funzione benefica, volta ad attenuare la tensio­
ne e la paura, sul piano pratico sono un po' un 
boomerang che rischia di rivolgersi contro chi le fa. 
Possono renderci insicure e soprattutto indifese, co­
me sanno bene quei giudici e quegli avvocati degli 
stupratori che proprio su questa ambivalenza hanno 
spesso cercato di far leva per colpevolizzare quelle 
donne che avevano subito uno stupro. E ancor piu lo 
sanno le donne che spesso preferiscono correre il 
rischio di apparire reticenti piuttosto che parlare 
della violenza subita. Quello che le trattiene non è 
solo la vergogna e l'imbarazzo di tradurre in parole 
gesti e comportamenti osceni e traumatizzanti, 
quanto la paura di sembrare o di scoprirsi in qualche 
modo complici. Complici per quel loro corpo che se 
ne è andato per conto suo, che le ha tradite, ma 
prima ancora per quelle fantasie in agguato sempre 
pronte a sorprenderle e ad accusarle. 

Ma quello che ci rende deboli non è tanto la 
presenza di queste fantasie quanto la tendenza ad 
ignorarle, -a non riconoscerle, insomma a non parlar­
ne. Un silenzio che ci espone al ricatto e alla paura di 
non corrispondere ad una immagine a tutto tondo e 
di portare invece dentro di noi una frattura, quella 
frattura tra carnefice e vittima che ci impedisce di 
fronteggiare i carnefici quando ci capita di incontrar-

li, siano essi nel ruolo di stupratori o di giudici. 
Cominciare a sapere che queste fantasie sono una 
nostra difesa, ci può forse aiutare ad accettarle e a 
riconoscerle. E soprattutto ci può aiutare a capire 
come questa difesa, cioè la fantasia di essere stupra­
te, sia strettamente intrecciata alla nostra identità 
sessuale. Anzi come quest'ultima sia anche il risulta­
to di strategie di difesa che si sono depositate nell'in­
conscio di ciascuna di noi. In altre parole che non 
siamo senza peccato e che la nostra identità sessuale è 
anche l'esito di compromessi e aggiustamenti che ci 
hanno permesso di venire a patti con la paura di 
essere donna. 

Escludere l'ambivalenza, non capire la funzione 
strategica a cui assolve, avere invece bisogno di giu­
stificarla o peggio di occultarla è all'origine di reti­
cenze che rendono tra l'altro debole la nostra posi­
zione sulla violenza sessuale. Cosf ha ragione Tamar 
Pitch, nel suo bell'articolo pubblicato su Il manife­
sto, a denunciare la tendenza diffusa ad attenuare gli 
aspetti piu specificamente sessuali di tale battaglia, a 
mettere il silenziatore proprio su quell'aggettivo 
"sessuale", per ridurre questo tipo di violenza ad 
una forma qualsiasi di violenza fisica o psicologica. 
''L'omologazione ad altre violenze - scrive Tamar 
Pitch - risponde ad una curiosa esigenza di legitti­
mazione e riconoscimento, come se solo in questo 
modo potessimo proclamarne la gravità. Solo espun­
gendo l'aspetto sessuale - se non quello sessuato -
solo insistendo che lo stupro sia riconosciuto come 
violenza e non come sesso siamo riuscite a farne una 
issue politica, come se solo questa distinzione-sepa­
razione desse allo stupro dignità di reato grave e a 
noi stesse possibilità e .legittimità di parlarne''. 

Ora questo bisogno di legittimazione, che ci porta 
a mettere in ombra l'aspetto piu specifico della 
violenza sessuale, la sessualità, mi pare che sia in 
parte anche una conseguenza della maniera conflit­
tuale con cui noi viviamo la nostra identità sessuale. 
Ignorarne l'ambivalenza e nello stesso tempo pensa­
re che comunque c'è una parte di noi che agisce 
contro di noi, fa sf che pur di non affrontare questa 

parte, ci esponiamo al rischio di diventare reticenti 
su tutta la linea, di far passare in secondo piano tutto 
quanto il discorso sulla sessualità. • 

Ma come sfuggire ad un ricatto che noi stesse 
prima degli altri ci siamo fatte? Come venire a patti 
con questa parte di noi senza vergogna e senza 
timore dei rischi - sarcasmi, attacchi, critiche, defe­
zioni, prese di distanza - che inevitabilmente si 
porterà dietro una maggiore trasparenza? Come fare 
di questa debolezza - reale o vissuta come tale non 
importa - un momento di forza in piu, sapendo che 
viviamo in tempi poco propizi ad innovazioni e 
shock culturali? 

Una cosa è certa ed è che la battaglia per ottenere 
la legge non ci deve esporre ad un altro ricatto, 
quello della fretta, e che la urgenza di ottenere in 
tempi brevi una legge, vada a scapito della nostra 
"crescita" che non può che avere tempi molto piu 
lenti. Tempi lenti, tempi epocali, i tempi lunghi del 
cambiamento culturale dove automatismi ed inerzie 
hanno piu forza di decisioni politiche tutte giocate 
sul tempo contratto ed esagitato di una legislatura o 
di un governo. I tempi lunghi della' 'rivoluzione piu 
lunga" come si diceva negli anni '70. O ce ne siamo 
dimenticate? 

BICE FUBINI 

DONNE E SCIENZA 
L'AVVIO DI UN 

COORDINAMENTO NAZIONALE 

Nel corso del 1987 si è andata costruendo la prima 
rete nazionale di coordinamento tra donne che lavo­
rano nella ricerca scientifica e che hanno interesse a 
discuterne sia tra di loro che con quante sulla scienza 
stanno intanto riflettendo alla luce della nuova sog­
gettività femminista. C'erano state in passato alcune 
esperienze locali: alla fine degli anni '70 il collettivo 
"Donna e scienza" di Torino (1983) aveva già cerca-

to di dare risalto ai problemi vissuti dalle donne 
nella scienza attraverso un'indagine tra le ricercatrici 
di quella città. Piu tardi, alcune donne del "Centro 
di documentazione, ricerca e iniziativa delle donne'' 
del comune di Bologna avevano condotto un'inchie­
sta su scala nazionale e attorno alla loro ricerca 
avevano poi organizzato un convegno (cfr. Alicchio, 
Pezzoli 1987 e 1988). 

Proprio in occasione di tale incontro venne fatta la 
proposta di un coordinamento nazionale, capace di 
mettere a confronto le esperienze delle ricercatrici e 
le riflessioni teoriche ed epistemologiche sulla pro­
duzione di scienza. Esso si è riunito sino ad ora due 
volte (si veda il resoconto fatto da Daniela Minerva 
1987), con una partecipazione molto variegata di 
biologhe, chimiche, fisiche, filosofe, mediche, inge­
gnere, insegnanti, epistemologhe ... 

In entrambi gli incontri c'è stato grande entusia­
smo, concitate discussioni, ampio spettro degli argo­
menti affrontati, caotica ma creativa circolazione di 
idee. Cercando di razionalizzare i punti principali 
emersi dal dibattito e che saranno oggetto di futuri 
approfondimenti, possiamo elencare: 

1. Il primo aspetto di cui il coordinamento si può 
e deve occupare sono le discriminazioni, tuttora 
esistenti a diversi livelli,verso le donne che operano 
nel mondo scientifico. Tali discriminazioni sono ov­
viamente piu evidenti e pesanti in quei settori in cui 
le donne sono ancora marcatamente in minoranza, 
specie in ambito tecnologico. Infatti sono spesso 
portatrici di questo disagio le fisiche, chimiche, in­
gegnere; la discriminazione sembra inoltre essere 
diversificata tra università, Cnr e industrie private. 

2. È generale una critica ai meccanismi di potere, 
ai modi di fare carriera, di conquistarsi posti e fondi. 
In particolare è aperto e acceso il dibattito tra la 
posizione di alcune che pensano che è bene cercare il 
potere per poi modificare le cose e quelle che invece 
ritengono piu giusto rifiutare il potere perché non 
vogliono fare propria la logica con cui al potere si 69 
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arriva. Ad esempio, i meccanismi di accesso ai fondi 
per la ricerca richiedono spesso di operare all'insegna 
della menzogna e del millantato credito. Al di là 
delle diverse posizioni è certo che lo sdegno per 
questo stato di fatto e il disagio a farsene partecipi è 
maggiore tra le donne; tutte per di piu si preoccupa­
no di come il potere possa modificare comunque le 
persone che vengono costrette entro un meccanismo 
prestabilito delle cui regole è difficile liberarsi. 

3. Ricerca dell'identità di genere. Esiste un modo 
specifico delle donne di porsi nei confronti della 
scienza? e in quali aspetti lo si può individuare? Sorge 
l'idea che le donne tendano a privilegiare l'interesse 
conoscitivo rispetto alla manipolazione, la scoperta 
rispetto al dominio, l'indagine sulla natura rispetto 
alla tecnologia. Questo atteggiamento è prevalente 
tra le biologhe che piu delle altre criticano la perdita 
di attenzione per l'oggetto della ricerca, quando 
troppo peso viene dato invece alle procedure tecnolo­
giche adottate. D'altra parte, in questo campo si sen­
te fortemente l'influenza dell'avanzare delle biotec­
nologie, portatrici - almeno a prima vista e in deter­
minati casi - di contenuti minacciosi. Sorge quindi la 
necessità di pervenire a una '' coscienza del limite''. 

4. Prese di posmone specifiche delle donne sui 
grossi problemi che legano scienza e società. Risorse 
energetiche, valutazione dei rischi, inquinamenti, 
distruzione dell'ambiente ... : su questi temi emergo­
no posizioni diversificate. Esprimersi o no, e farlo in 
un determinato modo, è una diretta conseguenza 
del nostro essere donne? O invece essere donne di 
scienza ci fa identificare a tal punto con il metodo 
scientifico da impedirci di prendere posizioni obiet­
tive contro cattivi usi della scienza e della tecnologia? 
o, al contrario, ci fornisce degli strumenti in piu per 
analizzare e quantificare tali guasti? 

Gli incontri del coordinamento riprenderanno 
nelle prossime settimane: per ogni informazione ci si 
può rivolgere al Centro di documentazione di Bolo­
gna. 
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SARA' POSSIBILE? 

Care compagne di Reti, 
vi scrivo perché quando ho visto la 
pubblicità di questo nuovo gior­
nale, quando l'ho comprato e 
mentre lo leggevo, continuava a 
girarmi nella testa un'unica idea: 
'' sarà possibile?' ' . Quando sono 
arrivata al punto in cui Chiara 
Saraceno parla dei rischi che si 
corrono 'nel tentare di assumersi 
l'onere della rappresentanza ge­
nerale, ho capito che anche tra voi 
paure esistono, anche se probabil­
mente diverse dalle mie. Credo, 
innanzitutto, che La carta delle 
donne e il Non credere di avere 
dei diritti creino attorno ad essi 
dei ghetti di donne che, nella po­
vertà di elaborazione che si sta 
attraversando in questi anni (sol­
tanto a livelli piu alti c'è elabora­
zione "ricca e feconda"), tentano 
un riconoscimento totale in quelle 
posizioni ed un comodo momento 
di riposo. Elaborare, sviluppare 
pensieri nuovi, scrivere, esporsi, 
non è facile, trova resistenze mol­
to forti. Ancor piu se il tentativo 
non è autonomo, ma nasce sotto il 
patrocinio di un organismo che, 
come in questo caso il Pci, è pro­
fondamente maschile. 

A Ivrea ho tentato, con un 
gruppo di compagne, di dare vita 
ad un giornalino che fosse il piu 
possibile aperto, sul quale tutte 
p~tessero scrivere; speravo che riu­
s~1sse, proprio perché non era il 
g1~rnale "grande", quello su cui 
scrivono le giornaliste ''vere''. In-

vece, la resistenza a mettere sulla 
carte le proprie idee, l'esporsi alla 
lettura di un pubblico ha blocca­
to, le collaborazioni sono state po­
chissime ed ho dovuto impegnar­
mi molto per avere quei pochi 
pezzi. Ma la cosa piu pesante è 
stato il continuo atteggiamento di 
autocensura: poiché il giornale era 
stampato al Pci, tutto doveva qua­
drare con le idee e la linea del 
partito. E nei fatti ho verificato 
che era proprio soltanto autocen­
sura, perché cose che ho scritto e 
secondo alcune non avrebbero do­
vuto essere pubblicate, non hanno 
trovato la minima opposizione del 
partito. Oggi mi trovo con l' offer­
ta di collaborazione di una donna 
non iscritta al Pci e la latitanza 
quasi assoluta delle iscritte che, 
visto il taglio che in parte aveva 
preso il giornale, si sono sentite in 
dovere di essere fedeli prima di 
tutto al partito. Un dovere che 
molte sentono, che comprende 
l'autorizzazione a parlare al fem­
minile soltanto per la responsabile 
della commissione femminile o 
durante le riunioni della commis­
sione femminile, un dovere che 
spinge alla fedeltà acritica verso 
una carta delle donne che per me 
ha senso soltanto come spunto per 
un'elaborazione successiva, per­
ché, di suo, troppo chiusa, troppo 
totalizzante, troppo facilmente 
adatta a creare quel "babelismo" 
di cui parla Paola di Cori nel nu­
mero 18 di Memoria. 

Ritorno alla domanda iniziale: 
"sarà possibile?" Me lo auguro. 

LETTERE 

Conosco personalmente alcune di 
voi, Anna Maria Guadagni, Ma­
riella Gramaglia, Piera Egidi che 
meritate tutti gli auguri possibili. 

Gabn."ella Bona. Ivrea (To). 

• • • 

UN DISSENSO SUL POTERE 

Care compagne, 
nello spedirvi la cedola di preno­
tazione per l'abbonamento a Reti 
non posso non dichiararvi il mio 
dissenso a come presentate il tema 
del potere. 

La parola potere suscita in me 
sempre una profonda diffidenza. 
Di fronte a chi la pronuncia, la 
esalta o in qualche modo la valo­
rizza, d'istinto (ma è un istinto 
interiore) alzo la guardia. 

Nel presentare la nuova rivista 
delle donne Reti è scritto: 
''Centrale è il tema dei poteri, un 
tema su cui conoscere e informare 
non basta: la rivista si propone di 
offrire anche dibattito ed elabora­
zione su poteri e pratiche di don­
ne tra donne ... '' 

È un punto di vista molto di­
scutibile, perché non è detta la 
cosa essenziale: che centrale ad 
una cultura veramente nuova e 
alternativa come quella delle don­
ne è la cancellazione del potere 
dalla vita umana. 

Tra le polemiche esce in Ger­
mania Lottare per la speranza. 
L'autrice Petra Kelly critica aspra­
mente il "dopo-Sessantotto". 71 
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L'accusa: aver repristinato vecchie 
logiche di potere - l'obiettivo: co­
struire finalmente una cultura al­
ternativa. Dice Klaus Davi che re­
censisce il libro per l'Unità 
(21.09.87): 
"Petra Kelly rileva com(;: la sini­
stra che ha avuto il suo momento 
d'oro nel '68 e goduto per 10 anni 
di un certo potere culturale (re­
dattori nelle case editrici, control­
lo di molti giornali: di almeno un 
canale televisivo e di buona parte 
delle cattedre universitarie) abbia 
dato vita, paradossalmente alle 
stesse dinamiche, alle identiche 
stratificazioni gerarchico-borghe­
si, alle immancabili logiche di po­
tere che venivano rimproverate ai 
"reazionari". 

"Un potere culturale - denun­
cia Kelly - gestito vergognosa­
mente in base a principi volgar­
mente e immoralmente elitari". 

Questo è davvero il punto cen­
trale per chi intenda oggi interes­
sarsi al tema del potere. Non basta 
elaborare, discutere, bisogna ave­
re un punto di vista. E il punto di 
vista delle sinistre e delle donne 
che vogliono veramente riflettere 
sul fallimento storico e, prima che 
sociale, culturale, di tutta un'in­
tera stagione di lotte, intuizioni, 
speranze è di iniziare un processo 
di socializzazione degli individui 
su basi radicalmente diverse: le 
donne ( e gli uomini) non possono 
in questa visione che opporsi al 
concetto stesso di ''Potere''. 

"È possibile mettere in discus­
sione le gerarchie?'' 

È possibile dare il meglio di sè 
senza diventare ' 'capo'' ? 

Erano questi alcuni squarci in­
terrogativi del convegno "Produr­
re e riprodurre". 

Afferriamoci a questi squarci 
per sgomberare questo cielo di 
piombo che ancora ci sovrasta. 

Gigetta Rizzo Pagnin. Mestre. 

• • • 
SCRIVETE PIU VICINE 

ALLA REALTA' 

Care compagne della redazione 
di Reti, 
abbiamo visto con soddisfazione 
l'apparire di Reti. 

Ci congratuliamo per la rilevan­
za dei temi e per la competenza 
con la quale sono stati trattati. 
Consideriamo estremamente im­
portante il fatto che esista una 
rivista in cui femminismo (donne) 
e sinistra (modo di interpretare la 
realtà) debbano cercare una strada 
per coniugarsi proficuamente. Re­
sta qualche perplessità. Proviamo 
ad esprimerla. E una rivista seria, 
di stampo tradizionale (almeno 
nel modo in cui è scritta). Si senti­
rebbe l'esigenza di contributi, in­
terventi o reazioni di donne non 
solo al 'top level'. 

Non si intende con ciò abbassa­
re il livello di elaborazione ma 
piuttosto trovare dei modi piu 
aperti di scrittura che stimolino 
un . apporto maggiore e ricco di 
esperienza. 

Forse sarebbe utile, a tale sco­
po, mettere piu in evidenza le 
contraddizioni insite nelle prati­
che tra donne o nel rapporto don­
ne-sapere-potere, anche al fine di 
vedere se la ''differenza'' è solo 
slogan, presupposto e non piutto­
sto un ambiguo ma essenziale 
concetto al quale cerchiamo di dar 
corpo. 

Voi che siete il meglio di noi 
sapete quale è il rischio che si 
corre con una rivista fatta da soli 
'addetti ai lavori': da una parte 
essa può ingenerare nelle donne 
che la leggono un atteggiamento 
passivo e poco utile alla causa, 
dall'altra c'è il pericolo che chi 
scrive (parafrasando C. W olf) scri­
va piu per tenersi lontana la realtà 
che non per capirla, viverla ( con 
relative angosce) e modificarla. 

Grazie per quello che fate. con 
tanti cari saluti ed auguri. 

Donatella e Ntfli Zucche/li. 
Rovereto. 

• • • 
MESCOLARSI CON 
LO SCONOSCIUTO 

Dopo avere letto la vostra rivista 
ho fondati motivi per pensare che 
le autrici condividano il principio 
che la comunanza di genere, piu 
che la differenza sia motivo cen­
trale di una pratica politica sepa­
rata di donna. Cosi risulta che la 
prospettiva di genere è rilevante, 
soprattutto, per la comprensione 

delle cose dèl mondo della cultura 
e non, e per questo è necessario 
che le donne si occupino del loro 
sesso. Non c'è forse una logica 
sacrificale a muovere riflessioni 
(praticamente le prime sei da pag. 
6 a pag. 22) in cui l'obiettivo 
primo è di non perdere di vista il 
sapere, i metodi, i traguardi tutto 
ciò che cultura e politica neutra 
producono e propongono piu che 
il sapere proprio delle donne? 
Tutto questo sembra un po' stare 
al tavolo guardando eventi che ci 
scorrono piu o meno affannosa­
mente davanti, perché tale risulta 
poi il finale alla resa dei conti, e 
cosi l'insieme dell'operazione 
sembra essere poco convincente 
per tutte. Il risultato è falsamente 
sapiente. Perché, se il progetto è 
cosi ampio e ambizioso, non spo­
starsi un po' oltre sé stesse, non 
mescolarsi con lo sconosciuto: la 
scienziata che parla di letteratura, 
per esempio. Che tristezza Elisa­
betta Donini che non riconosce 
neanche piu il suo sesso e distin­
gue fra se stessa e le altre, chia­
mando quest'ultime "donne del 
movimento' ' . Ma l'io e te di don­
ne che a partire dalla propria dif­
ferenza sanno di sé stesse e le altre 
dove è andato a finire? No, invece 
tutte quante hanno messo in fila 
da brave le loro specializzazioni, 
ma è questo il pensiero della dif­
ferenza? Ringrazio però Grazia 
Zuffa per la recensione a Non cre­
dere di avere dei diritti, il libro 
della Libreria delle donne a cui 
appartengo. 

Concordo pienamente su quan­
to dice, in particolare, sulla parte 

• riguardante l'autocoscienza e co­
me è stata trattata nel libro. Mi 
interessa: sto lavorando a un libro 
proprio su questo argomento. 
Chiedo però all'autrice della re­
censione di dare risposta alla valu­
tazione politica che c'è nel libro, 
come dice Luisa Muraro, a cui ho 
parlato di questo pezzo sul Non 
credere che lei ha scritto. 

Nel libro si dice che la pratica 
dei gruppi di autocoscienza che 
partiva dalla propria esperienza 
personale non riusciva piu ad usci­
re dai limiti di essa per affermare 
la propria trascendenza. Avrei al­
tre cose da dire ma non vorrei 
abusare del vostro spazio e del 
vostro tempo. Auguri di buon 
proseguimento. 

Donatella Massara. Milano. 

• • • 

L'INCIAMPO CREATO 
DALLE VERDI 

Sul n. 2 di Reti (p. 9-12) è 
comparso un intervento di Emma 
Fattorini a proposito dell'Istruzio­
ne Ratzinger sulla fecondazione 
artificiale; molto opportunamen­
te, a conclusione della sua analisi 
l'autrice mette in risalto la radica­
lità del contrasto tra teologia fem­
minista e reiterati sforzi della 
chiesa per arginare la '' questione­
donna". Vorrei ricordare che le 
donne stanno creando inciampi 

come soggetto ( e non solo come 
oggetto) pressoché ovunque. In 
particolare, se è vero - come scrive 
la Fattorini - che ' 'alcuni settori 
significativi della cultura laica 
ecologista e liberale'' hanno 
espresso consenso al documento 
Ratzinger, non va sottaciuto che 
contro tale consenso si sono levate 
le voci di molte donne dell'area 
verde. Ricordo solo qualche mo­
mento che ha lasciato traccia an­
che pubblica: all'inizio di mag­
gio, nel corso della Convenzione 
di Mantova delle liste Verdi c'è 
stato un contraddittorio assai teso 
tra donne e 'fondamentalisti' e ne • 
è scaturita tra l'altro una "lettera 
aperta di un gruppo di donne ver­
di a proposito di fecondazione ar­
tificiale" che ha per lo meno de­
positato il segno del punto di vista 
delle donne nei materiali conclu­
sivi della convenzione. Qualche 
giornale ne ha parlato; cosi l'Uni­
tà il 4/5/87 a firma di Tony Jop e 
piu ampiamente il 14/5/87 con 
un articolo di Letizia Paolozzi. 
C'è stato un susseguirsi di polemi­
che sul ti manifesto e in particola­
re 1'8/5/87 vi è comparso un pez­
zo firmato '' da alcune redattrici di 
Nuova ecologia'' che ha definito 
con grande chiarezza quali fossero 
"i paletti" attorno a cui stava 
prendendo forma la nostra rifles­
sione di donne. 

Da allora lo sforzo di un' elabo­
razione culturale ed etica capace 
di esprimere la nostra autonomia 
è proseguito e il ' 'coordinamento 
donne verdi'' ha avviato una ri- 73 



74 

cerca a vasto raggio su tutti gli 
aspetti - di vissuti soggettivi, di 
prospettive scientifiche, di rap­
porti sociali - implicati dalle que­
stioni della riproduzione artificia­
le e su questi temi sta preparando 
un convegno per la primavera '88. 

Certo, la grande stampa non dà 
a questi pecorsi di riflessione fem­
minista altrettanto spazio che alle 
notizie d'effetto, tipo: i verdi si 
alleano con Ratzinger; dispiace 
però se delle differenze espresse in 
nome del nostro genere non ten­
gono conto almeno le donne at­
tente alla visibilità del femminile. 

Elisabetta Donini. Ton·no. 

• • • 
UN CHIARIMENTO DA 

«FLUTTU ARIA» 

A pagina 39 del primo numero 
di Reti, nell'articolo di Rossana 
Rossanda dal titolo «Politica, si­
gnificati e progetti», appare una 
frase quanto meno ambigua. 

A proposito di Fluttuana si leg­
ge: «il riaprirsi a Milano di una 
rivista, subito terreno di una divi­
sione, per iniziativa di Lea Melan­
dri, Fluttuana (vecchio nome del 

movimento milanese) che darà vi­
ta a un bimestrale di nome diver­
so». 

Da cui si deduce: 1) Fluttuaria 
si è riaperta per iniziativa di Lea 
Melandri; 2) non si capisce se il 
''vecchio nome del movimento'' 
milanese sia Fluttuana oppure Lea 
Melandri; 3) che sempre Fluttua­
na ( o Lea Melandri?) darà vita a 
un bimestrale di nome diverso. 

Fluttuana non è un vecchio no­
me del movimento milanese ma 
un'invenzione di Nadia Riva per 
un giornale ciclostilato, nato due 
anni fa all'interno del Cicip & 
Ciciap, come si può leggere nel-
1' editoriale del 1 ° numero, e Lea 
Melandri ha collaborato molto in­
tensamente alla redazione dei pri­
mi due numeri. 

Non sarà certo Fluttuana a dare 
vita a un bimestrale di nome di­
verso, visto che continua regolar­
mente a uscire con il proprio no­
me. 

Infine, il '' terreno della divisio­
ne'' non è stata la rivista, che 
vuole esprimere e segnalare nella 
loro diversità tutti i percorsi di 
autonomia delle donne, ma il de­
siderio di Lea Melandri di non 
prendere in considerazione, di­
battere su Fluttuana l'esperienza 

• • • 

e la pratica politica della Libreria 
delle donne di Milano, ponendo 
questa discriminante come condi­
zione alla sua permanenza in re­
dazione. Per questo abbiamo do­
vuto rinunciare, dispiacendocene, 
alla sua collaborazione. 

Fluttuana vuole raccogliere, là 
dove nascono, tutti i segni di au­
tonomia delle donne, sia nella 
pratica, sia nelle idee. Non è un 
giornale di schieramento, l'idea di 
schieramento non ci appartiene 
come non dovrebbe appartenere a 
una mente libera di donna. 

Abbiamo accolto con molto in­
teresse l'uscita di Reti, e con al­
trettanto interesse accoglieremo il 
nascere di ogni iniziativa di don­
ne. Siamo convinte che siano tutti 
segni positivi di autonomia. Cer­
to, c'è polemica fra donne, e cre­
diamo che vada espressa "esplici­
tamente" perché è, secondo noi, 
un dare valore non soltanto alle 
parole, ma all'esistenza di tutte. 

Confidiamo che pubblicherete 
questa lettera-rettifica, vi salutia­
mo con affetto. 

la redazione di Fluttuaria 
Rossella Bertolazzi, Ida Parè, 

Rosana Guacci, DanielaPellegn·ni, 
Nadia Riva, Anna Mana Rodan·. 

Errata Corrige 

Nel n. 2 di Reti nell'articolo di Piera Egidi a 
p. 74, penultima riga del secondo capoverso, 
leggi "arretratezza" invece di "astrattezza". 
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